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PREFAZIONE 


In un libro sopra Aterroe e V averroismo 
il Renan ci venne a dii-e che il moto inteU 
lettualc italiano, onde era stato vinto l’Ari^ 
stotelismo del medio evo spirato col Cremo- 
nini , già venuto meno col cominciare del 
secolo xvn, andava finito sulla metà di que- 
sto secolo; addormentandosi l’Italia come in 
somio incantato, d’altro non curante che di 
oratorii e di confraternite (1). Chi conosce 
intanto le storie italiane , e sa appunto da 
quella metà del secolo xvii in poi essere fio- 
riti Gian Alfonso Borelli degno successore 
alla cattedra del Galilei e primo maestro della 
meccanica animale, Miclielangiolo Fardella re- 
putato da stare a lato del Mallebranche, Gian 
Vincenzo Gravina che nobilmente sepi)e spe- 
li) V. Averroès et l' averroì'sme ccc. p. 4I3-10. 
Paris 1861. 
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sare le lettere alla critica e alla filosofia del 
Diritto romano, Tommaso Camjiailla onorato 
dal Alm’alori del nome a nessuno sino a lui 
potuto dai-e di Lucrezio italiano e cristiano; 
e poi Paolo Mattia Boria riverito come dot- 
tissimo da’ suoi contemporanei e il più va- 
lido confutatore che già prima del Leibnizio 
si avesse avuto il Locke; Giambattista Vico, 
la cui fama vince qualsiasi elogio ; infine , 
Vincenzo Miceli precursore arditissimo delle 
recenti scuole alemaime; non sa persuadersi 
come il critico francese abbia dato cosi falso 
giudizio intonio alla coltura italiana del se- 
colo diciassettesimo. IS’è può credere invero 
essere stato tempo di sole cicalate (|uello che 
nella naturale filosofìa continuò in Italia la 
gloria di Galileo con le scuole e Taccademie 
de’ Lbicei e del Cimento. Meglio che il Re- 
jian , conobbe l’indole e la storia della filo- 
sofia Italiana il Rartholmèss in quella sua 
bell’opera inforno a Giordano Bruno, nella 
concbiusionc della iquale diè raccolto il ca- 
rattere 0 il procedimento della filosofia mo- 
derna in Italia con molto giudizio e storica 
verità. Anzicebé alle stazioni e sìVavemaria, 
dopo il 1650, quando avrebbe avuto fine pel 
Renan la nostra filosofia, il Borelli, il Vivia- 
ni, il Cassini, il Castelli, il Malpiglii, il Mai- 
cbetli, il Classi, il Trevisani, attendevano 
allo osservazioni e agli sperimenti della na- 
tura, 0 ai principi! primi e alle forze vive (1), 

•N 

(1) Giammaria Ciassi, trevigiano, nato nel 1631 , 
nel suo discorso Intorno alle forze vive « mentre si 
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con maggiore ardore che in altre parti di 
Europa ; e d\V avcmaria sapeva il Vico con- 
giungere le alte speculazioni delhEnte Vero 
e delle Idee, dando cosi airEuropa primo il 
nostro napolitano la storia ideale eterjia delle 
Nazioni ; siccome il Campailla ordinava un 
poema che racchiudesse tutta la lìlosofia ra- 
zionale e naturale di quel secolo, in cui 11- 
talia per lo scittore francese non avrebbe fatto 
altro che sonnacchiare inconsapevole di se 
stessa. 

Per lo che, non fa uopo ripetere , dando 
fuori (luesle brevi note sulla Filosofia mo- 
derna in Sicilia, quanta parte abbiano avuta 
i lilosofi italiani del secolo xv e xvi nella 
nuova filosofia che si disse del rinaschnento; 
nè come senza i nostri filosofi che aprirono 
novelle vie alla scienza non si sarebbero forse 
veduti i nuovi metodi di Bacone e di Car- 
tesio; del modo stesso siccome in tempi po- 
steriori senza il Bnmo e il Vico nè manco 
si sarebbe veduta la Filosofia dell’ Assolìdo 
0 delF/fi?ea, nominata ai nostri tempi o dallo 
Schelling o dall’llegel. Ma, volendo dire qual- 
cosa della filosofia moderna in Europa, questa 
ci si dà a vedere, mi pare, più suhbiettiva che 
obbiettiva, e però più critica che dommati- 
ca, più psicologica che ontologica, più speri- 
mentale che teoretica. Tanto che, se vogliasi 

scostò da Cartesio, prevenne l.cibnizio O) ; Hernardo 
Trevisani, veneziano, era tenuto in tanta stima dal 
Lciitnizio , die richiedeva il suo giudizio sul libro 
della Teodicea. V. Snppliin. di B l’oli alla Storia 
della Filos, del Teimetnan, Supiilim. iv, § 374-373. 
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(lare una forinola che comprenda quali sieiio 
stati i suoi intendimenti dal secolo xvi al 
nostro , credo sarebbe bene a dire clic sia 
stata attesa a — trovare la verità e comporre 
la scienza per la sola autorità della ragione 
e per la via dell’ esame su’ dati della con- 
seienza c su’ fatti della natura — Però), sic- 
come la verità , se tale, si risolve nell’asso- 
luto, senza cui non si jaiò riuscire a scien- 
za. la filosolìa moderna ora si è ingegnata a 
trovare l’ assoluto nella natura , e dio fuori 
le scm\c. Jiskhc; ora nello idee, e partorì le 
scuole ideali ; ora nello spirito , e si videro 
le scuole psicolofjiche: lincbè l’assoluto si volle 
c natura c idea- e spirilo, e uscì al mondo 
ili nuovo panteismo germanico de’ tempi no- 
stri. E tutto ciò in quanto all’obbielto o ma- 
teria della scienza. 

Rispetto poi allo stnimento di essa o al 
metodo, que.sto rispose seuqire al suo conte- 
nuto; sì che fu metodo di osservazione este- 
riore col Telesio , Galilei e Bacone ; metodo 
ideale psicologico col Cartesio e col Leibni- 
zio ; metodo critico o di dialettica subbiet- 
tiva col Kant e col Fickte ; sino a che, per 
le ragioni stesse che si ebbero nella materia, 
le forme diverse metodiche furono confuse in 
ima, cioè nel metodo assoluto dell’llegel. Né 
qui si restò la moderna metodica; ma fu e- 
ziadio eclettica col Cousin, nell’intendimento 
0 che la storia della filosofia dovesse dare 
bella e fatta la scienza, ovvero farla da cri- 
terio alla verità del rinnovato cartesianismo. 

Ora, senza più fermarci sopra questi ge- 
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iierali, dicianio piu’e die la Sicilia ebbe au- 
cb’essa neiretà iiuxlei’iia filosofi che entrano 
nelle scuole lisiclie , e altri nelle ideali, ov- 
vero nelle psicologiche che sono state nel re- 
sto dell'Euro])a. Tonnnaso Campailla è il prin- 
cipale filosofo della scuola fìsica che sentì as- 
sai fra noi delle dottrine del Cartesio , sic- 
come Michelangiolo Fardella e Vincenzo Flo- 
res grandeggiano sopi’a gli altri, sino al Mi- 
celi che fece mi mezzo vSecolo innanzi fra noi 
quel che l’Hcgel poscia in Alemagna , nella 
scuola ideale ; tuttoché il primo tenesse mi 
poco del cai’tesiano e il secondo del leibni- 
ziano, di che sentì più di tutti il marchese 
Tonuuaso de’ Natali. Che se poi, restringen- 
domi a questo breve studio, avessi a far ri- 
scontro delle condizioni civili con le morali 
dell’Isola dalla metà del secolo xvii alla fine 
del xviii, direi clic il novello filosofare co- 
minciava fra noi nel tempo stesso de’ com- 
movimenti politici deirAlessi, del Vairo, del 
Barone , del Bel Giudice e del Pesce , tutti 
intesi a cacciar via dall’Isola lo Spagnuolo , 
e ripigliare o gli antichi nazionali reggimenti 
0 levare mi governo a lìopolo. Indi, l’infeli- 
cissimo fine della ribellione di Messina del 
lt)74, tradita dalla Corte francese e lasciata 
miseramente alla balia e allo sdegno del vin- 
citore, turbò eziandio gli sliidii; chè si vide 
il feroce Rodrigo Quintana , consultore del 
Vicei'è Conte di Santo Stefano , incmdelire 
ronlra Univei-sità , Accademie , codici anti- 
chi, diplomi, pergamene de’ pubblici archivi, 
e fin contro le campane che avevano sonato 
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a consiglio. Allora non restò agli ingegni si- 
ciliani clic darsi alle cronache e alle storie 
municipali abbondantissime nelle nostre bi- 
liliotccbc, all’arcbeologia c alla storia eccle- 
siastica: tuttavia si ebbeiv) di cpie’ tempi l’in- 
veges e l’Amato, il l’arnta e il Pi r ri. siccome 
nelle disciplino naturali l'Odienia, il Boccone 
c il Cnpani , liastcA oli ad onorare quel se- 
colo niente felice iier la Sicilia, ma jinr as- 
sai nominato nello scienze maleinaticbc , tì- 
siche e filosoficbe, pel Borelli e pel Fardella. 
Il settecento portava nn re italiano suHrono 
di Ruggero e di Federigo; ma non furono i 
Siciliani contenti del nuovo re, c tnrbolenlo 
fu il suo breve govemo, sì che lo spagnnolo 
l’itornava in Sicilia , per cederla airau.stria- 
co Carlo , in di Sicilia , vi fra gl’ Impera- 
tori di Germania. Nè questo govemo au- 
striaco fu intanto di lunga durata : cbè , 
linalmentc la guerra per la succe.ssionc di 
Polonia portò la corona ai Sicilia sul capo del 
giovano duca di Parma, Carlo Borbone. Con 
({iiesto principe la Sicilia tornò altravolta re- 
gno indipendente , co/ suoi secolari statuti , 
i suoi palpamenti , le sue antiche leggi , la 
sua monarchia; e. singolare avventura!, in 
quegli anni dal 1733 al 17.o3, nascevano in 
Sicilia il Meli, l’Anacreonte delle lingue mo- 
derne, il Miceli, jirecnrsore del nuovo indi- 
rizzo della lìlosolia germanica , lo Spedalicri 
il cui libro su’ DiritH dell’uomo corse tutta 
lùiropa, il Di Gregorio, primo maestro all’I- 
talia del diritta pubblico siciliano, storico fi- 
losofo supcriore al Giannone, e il più degno 
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dopo circa un secolo di far compagnia all’im- 
menso Muratori. « 

E tornando a quesl’operelta, essa si resta 
a Vincenzo Miceli , del quale (fui non parlo 
per ragione che già ne lio scritti di pro])o- 
sito due volumi, i (juali possono bene far se- 
guito a (|uesto libretto che ba line co ] Fle.^ 
res', l’illustre maestro del lilosofo di Monrea- 
TcT Ho poi aggiunto ([uì come Appmdke lo 
scritto Dora Deschamps e 1'. Miceli, afiinchè 
chi non abbia i due volumi sul Miceli ci 
trovi quanto basii sull’illustre caposcuola si- 
ciliano del secolo xviii ; e chi li abbia , ci 
vegga il rafl'ronlo tra il nostro e un filosofo 
francese suo contenqK3ranr>o. e, come lui in 
Italia , precursore in Francia del moderno 
panteismo alemanno. 

Era mio disegno raccogliere questi studii 
sulla filosofia in Sicilia da’ teriqji antichi a 
Vincenzo Miceli , in un libro in cui figura 
principale sarebbe stata Tommaso Eampailla; 
ma per molte ragioni che non fa uo|)o ri- 
jietere, ebbi a smettere il primo pensieio, ed 
ho ordinato piuttosto un s ommario della fi-_ 
losofia in Sicilia , diviso nelle diverse paidi 
di Filosofia antica, scolastica, moderna, con- 
temporanea. Onde , questo libretto contiene^ 
la p^arte_della filosofia, cioò~TCar- ') 

ìesiani e i Leihììiziuni di 'Sicilia ne’ secoli ) 

xvii c xviii; e spero farla in breve seguire dal- i 

ì’altra della filosofia contemporanea, dopo cui, ) 
volendo Iddio, darò fuori la prima e seconda ( 
della filosofia ^«/ica e della, scolastica.^ 

Saranno non più che Linee di uh quadro 
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di storia della filosofia in Sicilia, il quale al- 
li*?* più fortunato potrà meglio condiurc a 
lavoro compiuto: io non avrò fatto che come 
rinfrescare o ripulire antica pittura o statua, 
che, per incuria de’ possessori tenuta lungo 
Icmpo abbandonata in umile cantuccio , ri- 
conosciutone il pregio, si vien tosto ad allo- 
ifare in nobile ed onorata galleria. 

In Palermo, nel febbraro del 1868. 


V. Di «Giovanni 
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I CARTESIANI 

I.\ SICILIA • 

NE' SECOLI DECIMOSETTIMO E DEaUOTTAVO 


Nella storia della filosofia moderna è segna- 
lo come memoraliile I’ anno 1637, in cui ve- 
niva fuori in bella prosa francese il discorso 
Del Metodo di Renato Descartes. Si è detto die 
con queir anno ebbe fine per sempre la sco- 
lastica , e ricevette suo battesimo la novella 
filosofia, alla quale fu padre il francese capo- 
scuola. D’Italia non seppe die ferire a morte 
la vecchia scolastica, ma né il Bruno, nè il 
Vanirli, eran fatti a dare una ferma scienza 
da succedere all’ antica; la Francia bensì col 
Cartesio chiuse gli agitamenti delle scuole i- 
taliane del secolo XVI. e diè legge al pensie- 
ro moderno nella metodica e nelle meditazioni 
di Renalo, le cui novità in filosofia corsero su- 
bito tutta Europa; tantoché per più di un se- 
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colo non usci libro filosofico di rilievo che non 
sia stalo sciillo o in favore o in opposizione 
alle doltrine cartesiane (I). Che invero la filo- 
sofia 0 meglio le scuole del rinascimento sia- 
no tutte italiane, non è cosa da mettere in dub- 
bio, nè gli stranieri cel contrastano; e noi nè 
manco contrasteremo alla Francia la maggior 
fortuna del suo Cartesio sopra gl'italiani del suo 
tempo, 0 sia sopra i veri padri della filosofia 
mmlerna. Conciossiachè, se la cosidelta moderna 
lìl^fia ebbe nascimento perla dislinsione del- 
la scienza dalla fedo e la separazione della filo- , 
sofia dalla teologia; per il criterio e 1 ’ esame 
della ragiono e della sperienza sostituiti all’au- 
torilà,alÌa tradizione, e alla sillogistica; e infine, 
pel fondamento dato alla scienza nel pensiero e 
nella conscienza stessa della persona umana; que- 
sto filosofare nacque col Pomponazzo a Bologna, 
coll' Aconzio a Trento, coll’ Frizzo a Venezia, col 
Vinci e col Galilei a Pisa e Firenze, co’ Lincei 
a Roma, col Telesio e col Campanella nel- 
la Cajabria, col Rorelli a Messina , dalla se- 
condiV meltà del secolo xvii a’ primi quarant’an- 
ni del xviii.Non fu certamente il Cartesio rifor- 
matore più ardito del Pomponazzo, o più as- 
sennalo del Galilei; nò Francesco Bacone pre- 
cedette il Telesio. o seppe fare più che face- 
vano 0 avevano fallo innanzi a lui i Lincei di 
Roma, siccome ilopo gli academici del Cimento. 

Si sa piuttosto come il Telesio e i Lincei siano 
stati guardali come maestri dall’ inglese Gran 
Cancelliere, c come il Descartes, forse non 
senza invidia, ebbe a dire che Galileo avesse 

(l)v.Ciiisi.\, Froijmouls de Vhilosoph-Cavtcsienne, 
Vnnini o la |)liilosi>|)li avaiit Urscartcs — Iìol'im ieu, 
Hisl. de la PInlasopli. I.aiics. t. Ier,c. 1 1. l’nris 18 ol — 
HiTiKii, llist. de la l’tiilos moderne, t. Dr liv. i, c. i, 
Paris IfSGI. 
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filosofalo meglio che gli alivi; e senza dubbio 
con maggior coraggio eh’ egli il Cartesio non 
ebbe, quando' al sentire la condanna del Ga- 
lilei, disfece la sua opera del Jl/onde. alla quale 
aveva studialo per più anni, e non osò più so- 
stenere il sistema Copernicano ne’suoi Princi- 
pi di filosofia (1). 

Se invero alla filosofia moderna vuoisi dare 
padre, e per essa non sia intesa la licenza del- 
lo speculare, ma la giusta libertà della ragio- 
ne e il buon uso della esperienza e della in- 
duzione, questo padre e il novello oso di filo- 
sofare si ha nel nostro Galilei , il quale a ra- 
gione diceva di avere egli studiato più anni in 
filosofia, che mesi in matematica (2). 

Il discorso intorno ad Aristotile e gli avvia- 
menti al sano filosofare dati nel Saggiatore e 
ne Dialoghi delle nuore scienze, sono qualche 
cosa di più del famoso discorso del Metodo , i 
cui precetti erano stali da’ nostri messi in pra- 
tica, prima che il Descartes li porgesse come 
storia de’ suoi studi e delle replicale medita- 
zioni sull’ argomento della scienza; anzi prima 
che il giovane bretone uscisse di collegio , e 
r inglese Cancelliere desso fuori (nel 1620) il 
suo Nuovo Organo. Tenere il gran libro della 
natura in maggior conto che i libri di Aristo- 
tile ; 0 dubitare in lilosofla , come strada al- 
lo scoprimento del vero; quietare Tinlellelto a 
quello che è persuaso dalla ragione; posporre 
alla evidente esperienza ogni umano discorso; 
dover essere libero il filosofare; furono canoni 


(1) V. BouLUEn, IHsl.de la Philos. Cortes, t. Itr pa- 
gina 40-43. — ItiTTEB, Op. cil. liv. prem. c. i, p. 89. 

(2) V. Vestcri, Memoria di GalUeo , v. ii, cit. 
dal tllumiani, Rinnotamenlo della Filos. ani. Hai. 
Parte i, c. vii. 
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metoilici che il Galileii non imparò nè da Ba- 
cone, die r avvertiva dopo del nostro ; nè da 
Cartesio, che li dettava appena crnque anni pri- 
ma che il Galilei morisse vecchio e cieco. Se 
non che, all’iiiterpetrazione del gran libro della 
natura il Galilei non dispregiò avere in com- 
pagnia Tautorità; alla dubitazione melodica la 
alTermazione naturale; all’esperienza le verità 
universali; agli assiomi il discorso logico; alla 
libertà del filosofare lo leggi della stessa ra- 
gione, della natura e della verità (1): einciò 
la scuola di Galileo serbava il proprio del- 
l’ indole italiana, non si perdeva fra gli eira- 
menti onde andarono a smarrirsi dappoi si la 
baconiana che la cartesiana. 

Ora, in quel tempo che questo nuovo filoso- 
fare secondo il metodo del grande pisano gua- 
dagnava a se i migliori ingegni Italiani, di po- 
chi peripatetici infuori, più teneri del loro A- 
rislolile che delle ragioni della natura e della 
verità, nasceva di famiglia messinese, e forse 
a caso in Napoli, Giovanni Alfonso Borelli (2), 

(1) V. Conti. Sloria della Filosofia , v. n. Lcz. 
XVI. l'imize 18()4. 

(2) Uopo' quel die ne scrisse il p. Giovanni Carlo 
di Gesù. Preposito Generale de’ l'P. delle Scuole 
Pie, nella vita premessa al libro De molli anima- 
lium non potuto vedere pubblicato dal Horelli , c 
però edito dal detto p. Carlo un anno appresso la morte 
dell’ autore, nel 1680. si è ripetuto da tutti clic il 
Borelli fosse nato in Napoli nel Castel nuovo l’an- 
no 1608. Cosi il .Mazzucclielli, il Tirabosebi, c gli sto- 
rici posteriori italiani e stranieri. Solamente , il 
Tirabosebi avverte die il cognome di ÌJoreliilu preso 
dalla madre Laura Dorella , e quello del jiadre 
era Alonzo o Alfonzo, poi nel nostro restai^ come 
secondo nome (8tor. della lett. Ital. t. vili p. i, 
p. t'Jl c segg. Venezia 1796). Ma, le assai scarse 
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die, nato nel 16.13, già intorno al 1640, come 
si ha da un allo dell’ archivio senatorio di 
Messina, insegnava metafisica nel Liceo mes- 
sinese , con larga provvisione che gli asse- 
gnava il Comune per ordinamento del Senato 
di quella città. Essere pubblico professore a 

notizie clic ne dava il P. Giovanni Carlo di Gesù, 
e il non parlare dell' insegnamento dei Gorelli in 
iìles.sina , e della gioventù dello stesso, dovevano 
mettere un po’ di sospetto, mollo più che in (pian- 
to agli anni della nascita c’ è eziandio 1’ errore di 
cimine anni, nè è di Giovanni Alfonso, ma di Gian 
Francesco Antonio Gorelli, F iscrizione donde si è 
ricavato quell’ anno 1608. Fu pertanto nel fronte- 
spizio di quell’opera De molu animalium detto il 
nostro NapoiUano, senza attendere che nelle con- 
siderazioni sopra alcune dottrine del Gorelli stam- 
pate da Stefano Degli Angeli nel 1608 c 1069 in 
Venezia, si diceva il Gorelli Messinese, c che col 
Golii anche il .Marchetti, discepolo intimissimo del 
Gorelli, aveva cantato 

..... in Siracusa nacque 
Il divino Archimede, c nuovamente 
Nella nohii .Messina il gran Gorelli. 

{.Lucrezio, L, 1.) 

Nè, quel «he è più, si fu atteso che nel fronte- 
spizio dell’ opera De vi percussionis, stampata vi- 
vente il Gorelli, vi si leggeva: =Liher Io: Alpiioksi 
Gorelli in patria Messinemi pridem, mine vero in 
Pisana Accademia Mutheseos professoris. Gononia 
1007= Questi ed altri argomenti che danno non 
Napoli, ma Messina, piT patria al Gorelli, sono hel- 
iamente esposti in una eruditissima lettera di Ago- 
stino Gallo sulla patria di Gian Alfonso Borelli , 
pubblicata nel Giornale di Scienze, Lcllere ed Ar- 
ti per la Sicilia ccc. tomo vi. an. ii. Pai. 1821, p. 

1 c segg. E il eh. Salvatore Delti nella sua lUiislre 
Ilalia, p. I. Diiil. II. (p. 91-92. Torino 1833) dà il 
Gorelli non più a Napoli, ma a .Mi'ssina. 
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veniiselte anni, e con stipendio da pareggiare 
quello che le principali Università d’ Italia da- 
vano allora a’ più illustri maestri, è segno che 
il giovane fdosofo messinese dava cosi bella 
prova del suo ingegno e de’ suoi studi, da es- 
sere tenuto in quel pregio che fa molto onore 
e a lui e alla cultura de’ suoi concittadini. Ai 
quali rese tutte le cure che meglio potè nelle 
lebbri pestilenziali del 1619; delle quali scris- 
se un trattato che gli procurò molta lode ap- 
presso i dotti, sì che già da Messina nel 1636 
passava a professare matematiche nello Studio 
di Pisa, allora celebratissimo; e vi giunse con 
tanta fama, che si ebbe il nostro la parte prin- 
cipale in queir Accademia che allora s’ insti- 
tuiva e fu detta del Cimento (1). Nò qui è il 

(1) Appiiaiio l)uonaf«Mlc dopo di aver detto clic 
il nostro Borclli era lo sinrilo, il primo motore di 
queir Accademia del Cimento , ag;;iun{;e: «La tanto 
seria ed utile Accademia l'iorenlina del Cimento, i- 
deata c costituita su i fondamenti del sommo Gali- 
leo da’ principi itiedicei prima delle Società reali e 
scientifiche di Londra , di Pari;;! , c di qualunque 
di Europa, fuori solamente delle assemhlee del Tc- 
lesio c de' Lincei , ebbo dalle fatiche del Uorelli i 
'maggiori alimenti; c questa fu un’ altftì gloria im- 
mortale di lui che non come compagno, ma quasi 
come sovrano regnò in tutte le osservazioni sull'a- 
ria, sull’ acquo, sul ghiaccio, sulla gravità univer- 
sale c sopra quasi lutti gli altri fenomeni, e prese 
ogni scientifica figura per 1’ avanzamento di quella 
società c per la composizione deirotlimo libro Saggi 
delle naturali sperienze, che ottenne gli applausi 
delle genti filosofe, c gli oUienne ancora in questa 
nostra presente abbondanza c prodigalità di tali ric- 
chezze». Della restaurazione di ogni Filosofia ccc. 
Cap. .VI. p. 228. .Alil. 1838. E il Corniani fa pur sa- 
pere: «Gran parte degli sperimenti diesi eseguirono 
in quel dotto consesso (!’ Accademia del Cimento) 


Diqit;. 


_ 9 — 

luogo dì dire degli sperimenli e delle opere 
del Borelli. a cui basterebbe la sola intorno 
al moto degli animali ad avere tanta gloria da 
potersi stare allato al Galilei e al Newton. 
Un secolo infatti dopo la morte del Borelli, il 
Fontana scriveva, t Si vide alloia con istupo- 
re nell’ opera immortale De motu animalimu 
una nuova scienza esatta , interessante, pro- 
fonda, dove tutto è nuovo, tutto originale, tutto 
ridotto al rigore della più severa geometria e 
alla luminosa evidenza de’ teoremi. Si può di- 
re con tutta verità che se Galileo fondò ne’ 
suoi Dialoghi la scienza della caduta de’ gravi, 
e se Newton, nell’ anno 1687, ne’ suoi Princi- 
pj matematici tutta la tìsica teorica, Giovanni 
Alfonso Borelli, nella grand’ opera del moto 
degli animali creò una nuova meccanica che for- 
ma la parte più bella, più rigorosa, più ele- 
gante della fisica animale. La utilità e la im- 
portanza di quest’ opera immollale mosse già 
r illustre medico francese, M. de Chirac, a fon- 
dare nel 1732 con suo testamento nolla univer- 
sità di Montpellier una cattedra unicamente 
destinata alla spiegazione di questo libro (!)•. 
Del quale si sa poi come il Boerhave diceva 
che il medico privo della luce di una tanto ela- 
borata e incomparabile opera dovea giacer nelle 
tenebre, lantoclié sulle tracce del nostro Borei- 
li egli aveva potuto designare 1’ architettura 
del corpo umano; e come il Parent, dell’acca- 
demia reale di Parigi, giudicava le opere del 


furono frutto dello occupazioni del nostro Borcl- 
lì ». / secoli della Leller. Hat. v. iii. p. 386. Tori- 
no 1833. 

(1) V. Discorso sulla meccanica animale nella 
Bibliol. Fisica di Europa, t. xix Pavia 1791. 

2 
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nostro le pài originali eh’ erano comparse di 
quei tempi (1). 

So non che, presso al 1670 aveva lasciata Pisa 
per disgusti cogli accademici e con la corte 
granducale, e nuovamente s’ era ritirato a Mes- 
sina, accolto splendidamente e dal Comune e 
dalla liberale proiezione del conte Jacopo Ruf- 
fo. E continuava quivi con fama singolaris- 
sima il suo insegnamento, quando nel 1673 
qualclie anno innanzi che il Borelli esulasse da 
Messina, come reo di fellonia contro il gover- 
no spagnuolo, e si riducesse a Roma ospitalo 
dai padri delle Scuole Pie nella casa di S. Pan- 
taleone,ove ammaestrandogli alunni dell’Ordine 
nelle nialeraaiiche (2) finì religiosamente di 
vivere nel dicembre del 1679, capitò in Mes- 
sina ungiovane frale francescano; il quale nel suo 
ordine^jCra maestro di filosofia; e preso della fa- 
ma e della scienza del rinomato Messinese, si 
legò tosto con lui in amicizia, si che venne dal Bo- 
relli amorosamente ammaestrato nelle matema- 
tiche , nella meccanica , e nella fisica special- 
mente: nelle quali discipline tanto avanzossi, che 
da li a poco fu pure nominato a professarle nel- 
lo stesso Studio di quella città. Il giovine fra- 
te era Michelangelo Fardella, nato in Trapani 
nel 1630, da Giacomo, e da Brigida Maglioc- 
co. A quindici anni vestiva l’abito del terz’or- 
dine di S. Francesco, e su’ diciannov’anni in- 
segnava nel suo ordine filosofia. La storia del 
Cartesianismo ha posto tra’ Cartesiani d’Italia 

(1) V. lìi'onAFEOB, Op. cil. p. 228 — Fostasa, Dis. 
cil. CoRNiAM , I secoli delle Lellcrat. II. v. m. 
|). 391 e segg, Torino 1853. 

(2) V. l’elogio del Borelli premesso dal P. Giov. 

Carlo di Gesù all’opera De molli animalium. Ro- 
ma 1680. ' 
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il Borelli clic si é dello avere così comunica- 
lo il nuovo (ilosofare al Fardella, riuscito poi 
« uno de’ primi e de’ più abili partigiani e di- 
€ fensori della fìlosoGa del Descartes e del Male- 
« branche in Italia (1).» Ma a noi non ci è ve- 
nuto fatto di trovare nel Borelli il fdosofo car- 
tesiano; bensì vi si trova a ogni passo il fi- 
losofo della scuola Galileiana e dell’ Accademia 
del Cimento, e fin nel suo dettato latino ci hai 
le frasi e le sentenze più comuni dell’ inse- 
gnamento del Galileo, intorno al metodo natu- 
rale e allo studio sul gran libro della natura (2). 
Nè il Fardella, parlando del Borelli come suo 
caro maestro, ci dice altro più che di essere 
stato da lui ammaestrato nelle matematiche (3). 
Intanto, avidissimo il Fardella di sapere, e non 
soddisfatta la sua mente dalle risposte e dalle 
dottrine delle scuole del suo tempo, (4), facil- 
mente si rivolse allo novità della scuola che 
aveva preso nome dal Cartesio, le cui dottri- 
ne metodiche si dice avere propagate anche 
a Roma, quando nel 1376 vi fu chiamalo ad 
insegnare geometria nel collegio siciliano di 
San Paolo ad Arenulam, e poi, dopo il ritorno 
da Parigi, nel 1690, da professore di morale 
e di fisica sperimentale nello Studio della Sa- 
pienza. Ne’ tre asni che stette a Parigi fu il 

(1) V. BoriLLiKn , Op. cit. t ii. p. 522. 

(2) V. la dedicatoria dell’ op. De mota anima- 
lium alla llegina Cristina di Svezia. 

(3) . Nella lettera al Magliabecclii che si legge nella 
Galleria di Minerva t. ìi. (Venezia, 1698), P. ii. 
p. 59, il Fardella dice clic il Giorgi aveva presa 
quella sua Tilosofia corpuscolare in gran parte « dal- 
l’ incomparabile Geometra c filosofo Borelli , mio 
dilelHssinio maestro nelle facoltà matematiche ì) . 

(4) V. Animae humanae natura ab Agostino de- 
teda ecc. p. ii. Vcnct. 1698. 
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nostro in intima ariiicizia coH’Arnauld, col Ma- 
lebranche, col Lam|s e col Rcgis; e dalla con- 
versazione di questi ardenti cartesiani, anzic- 
cliè dal Borelli. prese il Faldella qnel che por- 
tò nelle sue opere di lìlosofia cartesiana, sen- 
za lasciare di essere italiano. Da Roma fu indi 
chiamato a Modena dal Duca Francesco che fon- 
dava allora quell’università, donde passalo a 
Venezia, educando privaiamenlo nella scienza 
giovani pairizii, fu dal Senato Veneziano no- 
minato nel a professare .Astronomia e 

Metereologia, e poi nel 1700 filosofia, nell’ U- 
niversità di Padova, ove succedette nella pri- 
ma cattedra al Montanari, e nella seconda al 
Rinaldini. Nello Studio Padovano, nel quale fu 
presidente, lesse per prima sua Orazione o 
Prolusione come oggi si dice, il discorso cui diede 
titolo: Creatis Sapientia etgraviler etjucunde ec; 
vi difese, colla voce e cogli scritti il Carlesia- 
ncsiino, vi compose le due sue più importan- 
te opere che abbiamo a stampa , e vi rose 
onoratissimo il nome Siciliano sino al 1709. 
Dopo il qual tempo lo vediamo in Spagna, teo- 
logo e matematico regio coll’assegno di due- 
mila Filippi all’anno, finché colpito di apoplessia, 
e ridottosi a Napoli a curarsi, quivi dallo stesso 
male moriva 2 di febbraro del 1718, con 
grave danno della scienza e dolore di tutta I- 
talia (1). Parlarono pertanto del Fardella e 

(1) V. domale de’ Lelterali d' Italia, tom. 32, 
1718 — MoKcnoKE. Sicvia. t ii — Scavo, 

ÌJemorie per servire alla Storia I.ettcr. di Sicilia, 
t. I, l'iir. Il, l’al. 1756 — Oktola.m. Biografia degli 
uomini illustri della Sicilia, l. ii, Nap. 1828 — Fer- 
ro, Biografia degli uomini illustri Trai anesi, t. ii, 
Trapiiiii, 1830 — eoRHuiii, I Secoli della Letler. Ita- 
liana voi. vili. Tor. 1850 — £'jic»c/o;i. popolare di 
Torino, Su])jjlim. 1831 — Uouilueu, IlUlOìie de la 
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ilelltì sue opere Accademie, Giornali e scrittori 
di storie letterarie; e il Campailla nel canto v 
del suo Adamo così fa dire all’Angiolo che gui- 
dava il nostro progenitore a conoscere le dotte 
opere de’ tilosoti, che nel futuro dovevano far 
bella e ricca la scienza : 

Poi (lei Fiirdclla entro qnc’ fogli alteri 
Mira grim|iiireggiul)ili talenti. 

Vestir (li inatematici pensieri 
Vedrunsi i lilosofìci argoincnti: 

Oc la vera scienzia i dogini veri 
Insegnerà con massime prudenti; 

E del granile Agostin seguendo l'orme, 

Al verace saper darà le norme. 

Ora, quantunque il Fardella sia a ragione 
stato detto uno rf.!’ j)vimi e de'' più iUustri Car- 
tesiani d’Italia non lasciò opera si può dire 
ove non si scosti quando a quando, eziandio 
difendendo il Cartesianismo, come nella pole- 
mica contro JJaiteo Giorgi intorno alla natura 
de’ corpi e dello spazio (2), dalla fdosofia car- 

Phitosoìihie Carlesicnue, t. ii, p. oli e seg., Pa- 
ris iSoi-. 

(1) V. ItOl'ILLIKR, Op. cit. t. Il, p. 321. 

{■2} V. Galleria di Minerva, t. ii, Par. n, Vene- 
zia 1fiU8. La controversia tra il nostro Eardclla c il 
Giorgi dì Genova era sullo spazio o estensione pura, 
c sulTessenza de* corpi: c a me è parso, leggendo 
quella polemica , die la (|ucstionc era mantenuta 
ilaire(|oivocazione che portava la frase di estensione 
iufinila , nella quale I uno non inlendeva che l’e- 
stensionc indefinita o rìnfinito fisico, quando l'al- 
tro sotto la stessa voce vedeva rinlinito metafisico 
convertibile con l'assoluto, e però in contraddizione 
con Ilio che è il solo assoluto, lul'alti , il Eardclla 
non poneva ressenza de’ corpi , siccome Cartesio . 
neireslensione, la quale, a detta del Giorgi , postii 
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tesiana; della quale dava assai grave e libero 
giudizio appunto in quelle lettere al Maglia- 
becchi pubblicate nella Galleria di Minerva. Il 
Fardella è cartesiano in quel che Cartesio è 
agostiniano , e buon ordinatore del metodo di 
filosofare; nel resto noi segue mai ciecamente, 
che anzi spoglia l’ insegnamento cartesiano di 
non poco merito, quando dice sul proposito delle 
opposizioni sostenute dal Giorgi (p. 43-44), che 
per le dottrine riguardanti il mondo spirituale 
e intelligibile e le altre del mondo fisico e na- 
turale, esse appartenevano all’antichità, * pri- 
ma che si facesse vedere nelle scuole di Occi- 
dente Cartesio « : tantoché sin la dottrina in- 
torno alle bestie « quali semplici macelline in- 
capaci di senso e cognizione », era stata di « un 
acuto e dotto spagnuolo che molto prima di 
Cartesio apertamente la sostenne ». 

Onde, soggiungeva, «tutta la novità del 
Cartesio si riduce all’ordine, e nobilissimo me- 
todo di filosofare , da esso prima d’ogni altro 
introdotto nelle scuole, che principalmente con- 
siste nell’ armonia e ligaiura di molte insigni 
verità rese usuali e feconde, in una ordinata 

come infinita , infinito pur debba dare il mondo ; 
bensì nel punto inesteso o semplice , onde , come 
poi disse il Vico, esce la composizione c la esten- 
sione (Ielle cose; c cosi non la infinità della com- 
posizione, ma la indefinita estensione. A (piesio si 
riferiva il Leibnizio scrivendo al Nie.asio che un dotto 
abate Italiano, professore di niatrniaticlie a Padova, 
inclinava alla sua nuova ipotesi d(dle monadi , in 
torno alla quale giù ci è una lettera <li esso l.eibni- 
zio ai Fardella. In una parola . lo spazio puro nel 
nostro siciliano pigliava essere di positivo, nel ge- 
novese air opposto era dato come un che di nega- 
tivo: nel che la ragione, a mio avviso, si stava me- 
glio pel Giorgi che pel Fardella. 
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e concorde serie di pensieri, .... come anche 
iieirinneslo delle cose fisiche e geometriche, 
adoperando Cartesio con sommo frullo e giu- 
dizio l’analisi e supposizioni matemaliche, per 
scoprire T occulte cagioni della natura ; ed il , 
suo metodo è cosi semplice, breve, spedilo e 
vigoroso , che senza forza spontaneamente ci 
conduce alla cognizione di molte insigni veri- 
tà, che si vedono con nostro non ordinario di- 
letto scaturire dal suo fonte ed origine ». Quanto 
però alla dottrina , conchiudeva ; « il mio pa- 
rere si è, che, se consideriamo il materiale e 
la sostanza de’ principi! che compongono il si- 
stema Cartesiano, egli è vecchio e non già nuo- 
vo; consistendo solamente la sua novità e mag- 
giòie merito nell’ordine, consonanza ed armo- 
nia de’ pensieri die lo rendono capace di darci 
con sicura dimostrazione molte verità che o 
confusamente conobbero o affatto ignorarono 
gli antichi; come anche confesso in molle cose 
la dottrina di Cartesio essere manchevole, te- 
nebrosa, sterile e lontana dal vero, nell’islessa 
guisa che è accaduto alle teoriche degli altri 
lilosofi , che come uomini sono inciampati in 
molti errori con perdere di vista il vero allora 
stessamente che con ansietà e tormentoso stu- 
dio lo ricercavano (p. 4S) ». Perlochè, dando 
fuori il primo tomo del Sistema di Universale 
Filoso^, (!) il quale conteneva la Logica razio- 
/jfl/c,divisa in cinque parli, e seguila da due ap- 
pendici, runa di questioni logiche, l’altra del 

(1) Unirerme Pliilosophiae Sijstemain quo nova 
quodam et exlricla methodo naiuralis scienliae 
H morali» fundamenta e-vjilicnnliir. Tom. i , ra- 
tionalis ol rmendatae Diatwiicac specimen Ira- 
deus: cui accedii Appendix de triplici scholarum 
«opìiisinale dclccto et rejeclo. Vonctiis , apud Al- 
bricìuni 16!)1. 
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triplice sofisma delle scuole, cioè dell’evidenza 
dei sensi, deiro))inione,dell’if'iioranza del senso, 
ci dava appunto il nostro filosofo il suo metodo 
proposto in questo , che guida nel filosofare 
debba essere la ragione non 1’ autorità degli 
* uomini ; e 1’ evidenza , non le sentenze degli 
scrittori, il dettame del naturai lume, non il 
testo di alcun maestro, debbon farci da fiaccola 
a scoprire per diritta via i misteri della na- 
tura. Cosi , ò da tentare dapprima la filosofia 
naturale, poi la morale che è ornamento del- 
r edilìzio filosofico, e innanzi a tutto siano i 
rudimenti della logica come via e alle disci- 
pline fìsiche e alle filosofiche. Nè il nostro la- 
sciava da parte la stoiia della scienza , come 
preparatoria alla dottrina; ma trattando qual- 
siasi questione, avvertiva, non essere addetto 
a setta alcuna, perocché non gli era mai pia- 
ciuto il giurare in rerba maghtri ; si chè, con 
sincero animo avrebl)e o accettato o respinto 
qualcuna teorica sia dell'antica, sia della nuova 
filosofia. E ciò, perchè spesso e tenebre e luce, 
e fiori e spine, e vero e falso vanno insieme 
congiunti, e Tamore della verità dee stare so- 
pra tutto (4). Precedono pertanto come prole- 
gomeni alla logica dieci così detti Imperi menta, 
che sono una specie di melodica o preparato- 
ria negativa alla disciplina del pensiero o al- 
Tarle del pensare {Ars cogitaadi, seu irete no- 
stra ratione utendi). 

Tratta poi innanzi lutto dell’ origine degli 
errori (Pars 0 , nel che consente col Malie- 
branche ; e indi r/c//e regole del retto percepire 
(Pars li), di quelle del retto giudicare {Pars ni), 
del raziocinio [Pars iv) , del metodo iPars v). 

(I) V. Op. cil. §: A quo incijàendum, quo duce 
incedendum sii, apcrilur. p. 13. 
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Sulla fine poi della Parie v. il Fardella pone 
un capitolo De metliodo legendi . nel quale di- 
scorre delle opere o di luatenialici 0 di filo- 
sofi più utili e più sane a studiare; e tra’ ina- 
lemalici dà primo posto al Borelli die chiama 
suo sapientissimo maestro (p. 438); e tra’ filo- 
sofi del tempo a Bacone, Galilei, Cartesio, Gas- 
sendi, Mallebranclie, Borelli, e qualclraltro dei 
siciliani; i quali loda in generale di mente ro- 
busta e archi lettrice (p. 4o8). Quest’opera del 
Fardella è stala pochissimo dagli storici della 
filosofia studiata ; e a noi duole assai che di 
esso Sistema di universale filosofia, non ci eb- 
be raulore lasciate in stampa, cosi come nem- 
meno le altre parli della Teoria Matematica (l), 
la Parte ii , iii . e iv . che nella prefazione di 
quel tomo luimu si dicono essere già pronte 
alla stampa (^2). Onde, dicendo qualcosa intorno 
alle Idee, in questa sua Logica razionale il Far- 
della insegna che la mente umana non apprende 
le cose se non per le idee che ha di esse ; e 
l’idea essere la forma onde la mente percepi- 
sce immediatamente la cosa, la quale può dirsi 
Vohbietto immediato in cui la mente guarda per 
l’idea (3). Non ammette il nostro che F idea 
sia qualcosa di diver-so dalla percezione della 
cosa, come un che di mezzo Ira la percezione 
e il suo ohbieito; pel che, fa plauso all’Arnauld 

(1) Vnirersac iisualis Mathòmaticnc teoriae occ. 
forno I, ccc. 

(2) La I*. ri si dice in iiweìV Ad nwn ìlio ad ledo- 
rein portava par titolo Archilpclonicae et Minae 
Phitosophiae Specimen , seti Teulamina ad insi- 
gniora fundnmentu excngilanda, qnibits IfeUiyio, 
Sloralis et Anlurulis scienlia invilii lUnr. 

(3) i( itcs antnn est ipsiitn Oliji-ctuni iiurnodiatum, 
in qnnd inrns per ideain aniinadvertit r,. l’ars. ir , 
de regulis recto pcrcipicndi, p. 90 e sejj. 
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contro il Mallebranche, e tiene che sia lo stesso 
dire di avere un’idea in mente, o di essere la 
cosa obbiettivamente nella mente. Distingue 
intanto le idee di nostra mente in innate, acqui- 
site, ed avventizie; e tra le innate , che sareb- 
bero le prime verità, le nozioni comuni, i prin- 
cipii primi pone il concetto di Dio o deH’Esscrc 
perfettissimo , e le prime verità matematiche 
come il tutto è maggiore della parte (p.91). Le 
quali idee innate non sono poi come imagini, 
0 simulacri, o suggelli , o vestigi impressi in 
fondo della niente, ma consistono in una certa 
disposizione e facilità della mente , la quale 
s€uza alcuno esteriore eccitamento può da sé 
immediatamente trarre quelle nozioni, ovvero 
può di suo placito senza difTicoltà alcuna pen- 
sare di quelle cose che si percepiscono per 
l’idea. Di più , le idee non sono finzioni , ma 
reali perfezioni della mente umana, e la loro 
natura ora si distingue per sensazione, ora per 
imaginazione, ora per intellezione {Pars i,Prop. n, 
p. 93-95). Respinge adunque la sentenza delle 
scuole, niente darsi nelfintelletlo che pria non 
sia stalo ne’ sensi ; e ferma sul proposito la 
sua dottrina , cioè , che le idee traggano loro 
origine dalla mente come da loro causa vera 
e naturale; e i sensi, gli spirili animali,! moli 
e le impressioni de’ corpi esterni ^solamente 
concorrono per occasione e per istigamento al 
nascere di esse idee {Pars ii, prop. m, p. 101- 
102). Della quale sua sentenza dà cinque di- 
mostrazioni , rispondendo eziandio alle obbie- 
zioni secondo il metodo scolastico , e combat- 
tendo cosi le dottrine di Epicuro e di Lucre- 
zio suH’argomenlo della naluia dell’anima u- 
mana. Che se oltre al principio del conoscere 
parla l’autore in qualche luogo dell’altro prin- 
cipio deH'essere , ci dice che il vero Ente sia 
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l’Ente semplice ed infinito (Pars. ii,prop. mii); 
gli altri enti composti e finiti essere ombre , 
imagini e rappresentazioni del vero Ente ; e , 
volendo, l’ente finito non si potrebbe dire pro- 
priamente modo reale ed intrinseco dell’Ente in- 
finito e perfettissimo, ma per analogia può es- 
ser detto modo almeno estrinseco, in quanto che 
esso è t imagine e vestigio dell’Ente infinito, 
senza cui non può nè intendersi nè sussistere 
(p. 147) ». Altri direbbe esserci in questo un 
lontano sprazzo del contenuto della deflìnizione 
spinoziana della Sostanza (1); io dico che già 
da questa sentenza del Fardella, e poi dal con- 
cetto di forza portato dal Leibnizio nella so- 
stanza, si ha forse la prima ragione dell’Ente 
vivo nella perpetua novità de’ suoi modi della 
scuola metafisica di Monreale. 

Si è notato poi a ragione come il nostro si- 
ciliano non sia stato infin de’ conti cartesiano 
0 mallebranchiano che con molta moderazione, 
quasi pigliando la filosofìa del Descartes e del 
Mallebranche quale schietto comento di quella 
di S. Agostino: nè altro intendimento pare a- 
vere avuto il Fardella nell’opera sulla natura 
dell’anima umana giusta le dottrine contenute 
ne’ libri de quantitate animae , de Trinitate, de 
animae inmortalitate , del santo Vescovo d’ Ip- 
pona (2). La Galleria di Minerva (tomo i, P. ii, 

(1) V. SpijiozA, Ethices, Pars. i. Definii, iii. « Per 
subslantiam iutelligo id quod in se est et per se 
concipitur; lioc est id, ciijus concepius non indiget 
conceptii nllerius rei a qno formari debeut». 

(2) Animae liumanae natura ab Angustino de- 
feda in libris de .Animae quantitate, decimo de Tri- 
nitatc, et de Animae Immortaiitate, exponentc Mi- 
ciiAELE Ascelo Fàrdelh Dì'cpanensi , Sac. Tlieol 
(loclore ac in Palarino Lyceo Asfronotniac et Me- 
teorum jìTofessore otc. Venetiis, «dc.yc.\mii. 
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p. 28 e seg. 1696) , precedendo la pubblica- 
zione del libro, avveniva che l’aulore era stalo 
indotto a dare alla luce quel suo comenlo dal 
Magliabecclii a cui indi il Faldella nel tomo ni 
della stessa Galleria (P. i, 1700) dava conto , 
esponendo Vuryomento c /’ idea delia sua opera 
già stampata (1698), del perchè non sia uscita 
col titolo annunzialo nel 1696, ma col nuovo 
del 1698 ; e dava cosi a vedere quella sposi- 
zione della Galleria essere stala cosa dello 
stesso autore (p. 36). In quesl\opera adunque 
il nostro siciliano stende il suo ragionamento 
a tulle le quisiioni della scienza; e dallo stu- 
dio della coscienza , della natura dell anima , 
delle facoltà umane, dell’ inlelleiio agente e 
possibile di Aiisioiile , del vero e del bene, 
della ragione universale, di Dio, va sino a 
quello de’ corpi e delle loro qualità, del tem- 
po, dello spazio, del mondo universo. 

Stupenda prefazione è quella che il nostro 
filosofo preponeva a tanta sua opera , facen- 
doci elegantemente sapere come a diciollo 
anni avesse sentito grave bisogno di risposta 
scieniilica a tante domande che gli si alTaccia- 
vano alla mente intorno all’anima umana; e 
come si era rivolto dapprima ai dotti dell’Iso- 
la, poi ai libri de>.li antichi filosofi (I), final- 
mente alle opere di S. Agostino, in occasione 
della difesa che il cardinale Noris allora face- 
va delle dottrine agostiniane contro chi voleva 
darle a credere infatte di materialismo singo- 

(1) « Ad priscorinn litico Sapicntiim co.liccs con- 
iugi, Ai istolclis opera lustravi, Plaloncin et quae fra- 
ginciilu Kpictiri. làniiedoclis. Democriti, Anassagorae, 
aliurinn veleriim l’Idlosoplioriim de aiiiinu dispii- 
taalium supcrsiint. nvidiis et i|uodummudo famelicus 
non legi, sed voravi. irrito liiihcii labore » pag. ii. 
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larmenle nel libro de quavtitate animae. Onde, 
l’ intendiinenlo dell’opera l’abbiamo cosi nel- 
tamenie posto dallo stesso Fardello , che ben 
è chiaro non avere avuto altro scopo nello scri- 
verla. che oppugnare il materialismo dietro i 
passi di S. Agostino, interpetrandone la dot- 
trina con la maggiore attenzione che si possa, 
comentandola largamente e con libertà liloso- 
lìca, e facendo pertanto camminare il suo la- 
voro di modo che nella prima parte desse 
quanto si ha in S. Agostino nel libro de ani- 
me Qmnt Hate; nella seconda si avesse quel che 
si ha nel decimo de Trinitate^ rispianato ed in- 
vestigato con severa e mimila analisi ; nella 
terza infine si trovasse dichiarato attentamen- 
te l’altro libro quasi à\\im de Animae Jnimor- 
talitate , precedendo un apparato metodico e 
protologico, dalla cui spiegazione uscisse la con- 
futazione di Epicuro e de’ settatori della mor- 
talità di nostra’anima (!), Pertanto, le tre par- 
li di quest’ opera del Faldella si compongono 
la prima del testo de (JuantUate animae , e di 
copiose esposizioni del nostro lilosofo che seguono 
a parte a parte il testo agostiniano nelle qua- 
li l’ illustre trapanese si dà a vedere quanto 
profondo filosofo e teologo, tanto espertissimo 
matematico e fisico; la seconda della parafrasi 

(I) !( Praecipuiis noslcr scopiis est, Animae no- 
strac iialuniiii prò viribiis «Icle^iTe , atquc polissi- 
inuin in id nienlis aci<'m iiilendimus, ut et incor- 
poreum et immortalcin liumamim Animimi esse ad- 
versus Epicuri asscclas, praernlgenle riilioiic, demo- 

slreiniis <p. ii.) Augnslineiisem aiiteni lexluin 

liaud ad literam et superstitiosu (piadam Gramati- 
corum lege, sed justa momn et lilierlatem linmi- 
nis philosi’pliaiitis eniicleainns , qui non liominum 
piacila et ìntentionem, sed luidaui iiiquirit verita- 
tem (p. v-vi) 1). 
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del libro x de Trinitate, e di un Monologo che 
fa l’animo slesso di S. Agostino discorrente se- 
co medesimo sulle gravissime questioni intor- 
no alla sua natura; nel quale Monologo il Far- 
della si mostra valorosissimo in analisi psico- 
logica cosi minuta e sottile da non potersi su- 
perare, nè trovare che opporre alla conchiu- 
sione per la natura incorporea e spirituale di no- 
stra anima , tirata finamente e non senza ve- 
derci da lontano l’ italiano conversante a Pa- 
rigi col Malebranche e co’ più illustri della scuo- 
la del Descartes. Nella terza parte finalmente 
si ha per primo un apparalo dell’autore, come 
sopra dissi, disposto a sostenere rimmorlalità 
dell’ anima umana secondo il metodo agosti- 
niano, avverso gli argomenti di Epicuree della 
famiglia materialista ; nè vi manca che inten- 
da 1’ autore per Anima, Animo o Mente, e che 
per corpo (1). 

Poi va dietro all’Apparato con rubrica che 
sente de’ tempi. Mentis et Carnis conflictiis, seti 
Augustiaus et Epicurm invicem pugnantes; e fa 
1’ autore precedere per testo delle dottrine e- 
picuree i versi di Lucrezio, col titolo: Caro, sire 
Epicurus prò animae nortulitute certans; confu- 
tati vigorosamente e con isiudio da poter con- 
venire al libro il titolo di Epicurus confutatm; 

(1) « Uic nomine animi sou mentis, nihil aliud 
venire nisi rem sui, suarumijuc operationtim con- 
sciam, qtiac nimirum intelligendi atquc cogitandi po- 
testatc pollcat ; idcirco Aniimiin nihil esse practer 
ftnimum idem sonai, ac totam integramque animi 
naturam in nuda et sola cogitandi facultutc collo- 
catam esse , ut Animus quamlibet corporum af- 
fcctioncm a se omnino rejiciat, et quaquaversum 
vertatur, ac in seipsum animadvertat , nihil aliud 
practer conscieutiam perccplionem, modosque cogi- 
tandi in scmelipso intueatur, ac repcriat. (p. 221)». 
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siccome indi viene la parte opposta Meììs, sive 
Atigustinus prò sempitei'na Mentis humauae na- 
tura pugnans, la quale è fatta dal lesto di S. 
Agostino de Animae Immortalitate, e da lunga 
analisi degli argomenti Agostiniani , distinta 
per ordine in varie proposizioni, le quali hanno 
in fine la loro acconcia snitm. 

L’opera va a conchiudere le sue tre parti, che 
r Animo finalmente, il quale è tutto ed integro 
non solo in tutto il corpo, ma eziandio per pre-, 
senza di sua azione in qualunque siasi me- 
noma parte del corpo, esso sia scevro di qual- 
sia composizione corporea; nè sarà mai as- 
sorbito 0 confuso nel corpo, ma imperituro o 
immortale di sua natura (p. 387). 

Quasi sempre fuori di Sicilia , il Fardella 
non contribuiva intanto alla coltura degli stu- 
di filosofici fra di noi che per via delle sue o- 
pere, e con la bella rinomanza che il celebra- 
va tra’ primi insegnanti e filosofi d’Italia, 
e come uno splendido decoro dell’ Università 
Padovana. 

Nè poi si debba tenere essere di quei tem- 
pi solo il Cartesianismo a regnare nelle no- 
stre scuole; che anzi, giovane a ventidue anni, 
dovette il Fardella menlr’era in Messina udi- 
tore del Borelli, sentire la fama della più 
importante opera che usciva dal collegio dei 
Gesuiti di Palermo , e non era che Aristote- 
lica e scolastica, cioè, de’ trattati PhUosophiae 
absolutissimae di Giuseppe Polizzi, riguardanti la 
logica di Aristotile, i libri de phisico auditu, de 
Coelo, de generatione, de Anima, de Metaphisica 
(Pan. 167 1-72), e ieWeDispu^azioni^oso fiche dello 
stesso (1), tutte piene di metafisica peripate- 

(1) V. Joseph Polizzi, plat. Soc. J. PhUosophiae 
absolutissimae Par, /. ii ///. — Joseph Polizzi si- 
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lica e delle quistioni di che erano siale campo 
per più secoli le scuole: nè quando si fece a 
a inierrogare i doni siciliani sulla natura del- 
r anima umana, pare che n’ abbia avuta altra 
risposta che quella che correva ne’ libri di fi- 
losofia scolastica, innanzi al venire fra noi del- 
la filosofia Cartesiana. 

Di quel tempo stesso sappiamo un Alessan- 
dro Burgos messinese, e frale francescano, na- 
to nel 1606 . essere stato eletto a professare 
filosofia e teologia nell’ Universilù bolognese, 
nella quale eziandio insegnò retorica; po« da 
Roma, ne! 1713, essere passato in Padova alla 
cattedra stessa ilei Faldella ; e finalmente e- 
lelio Vescovo di Catania, moriva nel 1726 ap- 
pena arrivalo alla sua sede. Sappiamo pure 
un Domenico Bottone da Dentini , nato nel 
1641 e morto a Napoli su’ novantanni nel 17S1; 
medico e filosofo il.usire, e primo de’ siciliani 
ad essere ascritto alla reai Societù di Londra; 
avere professalo per quattro anni filosofia nel 
R. Studio di Napoli con mollo plauso e fama 
di singolare dottrina (I). Ma nulla restò del- 
l’uno e dell’altro di scritti filosofici , e solo 
abbiamo del Burgos una dotta orazione sulla 
necessità della cronologia , geografia e numi- 
smatica per lo studio della storia ecclesia»lica; 
e del Bottone fra le cose più notevoli la Idea 
storico-fisica del tremuoto della Sicilia , opera 


òidl Plations. c Soc. Jcsii, riiilosophicariim disjm- 
lalionum in vniversam Philosoph. toni. in. Pa- 
nonn. 1673-1685. 

(1 ). « ^ostlT ctiuin nominiciis in Ncapolitnna Aca- 
deinìa quatricnnio pliilosophiain piililicc dociiit ma- 
gno cum piausii ac siiii’iilari doclrinac cclcbrilatc it 
UloMGiTonE , Bibliolh. siculo, tom i. p. 106. Pa- 
normi. 1708. 
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scrina per invito del Malpighi, di cui. siccome 
del Burelli^ fu amicissimo, e secondo l’incarico 
che al dello Malpighi era venuto dalla R. So- 
cicià di Londra (1). Poi, due anni innanzi alla 
morie del Tardella, Giacomo Pongo, palermi- 
tano, esortava ì Siciliani ad ahhandonare Ari- 
stoliie e la scolastica, alla nuova luce ch’era 
venula a risplendere nella scienza; e già loro 
additava con mollo ardore e passione, il no- 
vello cammino, onde avere più solida dottrina 
e più larga messe di scitmza : nò rAccademia 
del Buon Gusto, testimonio il Caruso, era stra- 
niera a quel comballimenlo allora ingaggiato 
contro la Scolastica (2). 

Se non che, nè pel Borelli, nè pel Fardella, 
nè per gl’ incilamenli del Pongo , bensì per 
opera principalissima di Tommaso Campailla, 
può veramente dirsi essersi accasalo il Carte- 
sianismo fia noi nella fine del secolo dicias- 
settesimo e principio del decimoltavo , a du- 
rarvi in voga non più di un mezzo secolo , e 
indi dare il luogo alle dottrine del Peibnizio, 
siccome queste dopo bieve tempo alla scuola 
filosofica che si disse Micdiam. ovvero ai libri 
del Pocke e del Gondillac. 

Tommaso Campailla nasceva di famiglia pa- 
trizia in Modica , antica e splendida città di 
Val di Nolo, a di 7 di aprile del 1G68, dal ca- 
valiere Guglielmo , e da Marianna del nobile 
casato dei Giardina. Dicesi il fanciullo Tom- 
maso essere stato credulo di poco ingegno, a- 
vere passali i primi anni senza curarsi di slu- 
dii, spinto dal padre alle arti cavalleresche e 
alla caccia più che alle lettere ; e non prima 

(1) T. Mo:<GiTonE, Op. cU. loc. cit. 

(2) V. Semi Prospello della Slor. leller. di SO 
<cilia nel secolo xyui, p i, c, tu. 
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de’ dodici anni essersi un po’ rivolto alla gra- 
matica, ìndi alle lettere umane, e* poi alla lo- 
gica, sotto assai mesoiiini maestri, die nè po- 
teva!) ‘conoscere , né avrelibcr saputo educare 
la niente non comune del nobile giovinetto. 

Su’ sedici anni fu intanto mandato a pigliare 
studio di giurisprudenza nell’ Univei sità Cata- 
nese ; e allora avvenne quel che è stato fre- 
quentissimo avvenire, che, nojato degli studii 
legali, abbandonò 1’ Università , e ritornatosi 
nella casa pateina tutto si tlicde alle storie, 
alle lettere, alla poesia, sino all’asti’ologia; e 
lìnalmente alla filosolia, per la quale scnratutto 
attese alle iMeditazioni di Renalo Descartes. 

Né gli studi metalisici e naturali , di cui pur ' 
si dilettò tanto da riuscire valentissimo in me- 
dicina, gli feceio dimenticare versi e musica ; 
si die componeva facilmente poesie liriclie e 
drammi, e improvvisava in siciliano con molto 
plauso , e della musica pigliava diletto e in 
essa ispiravasi ogni volta che metteva mano 
alle stanze del suo Poema. Debole di salute, 
raramente o non mai usciva di casa dall’ au- 
tunno a primavera; e nella estate le sue letture 
erano in una grotta del giaidinetlo di sua ca- 
sa , ove per lunghe ore si ritirava studiando. 

Nè per ciò non amava 1’ amichevole e gentile 
conversazione, o in casa, o in villa, rallegrata 
de’ suoi versi estemporanei, o della musica, e di 
altri piacevoli ragionamenti, che di studi sem- 
pre discorressero, non mai d’inutili ciancie, di 
oziose questioni, di gare cavalleresche, di gio- 
chi 0 di molti inurbani. 

Severo di costume, era caro a tutti; e ben- 
ché non inchinevole per ragion degli studi ai 
pubblici unici . pur non li rilìutò giammai ; e 
fu nel Magistrato della città per ben venti- 
quattro anni; nè degli onori che da non pochi il- 
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lustri lellerali e dalle accademie di que’ tempi 
gli venivano , insuperbì mai: e sempre mo- 
desto nel sentire di se, guardavasi non offen- 
der mai alcuno nè per detti né per fatti. Sin- 
ceramente religioso, fu nelle pratiche di Chie- 
sa di singolare pietà ; e non tenne sconve- 
niente a filosofo Tusare spessissimo del sacra- 
mento eucaristico, di cui i suoi biografi dicono 
essere stato assai devoto (1). Il debole suo corpo 
guardò invero con soverchi scrupoli , tanto da 
stare in casa in uno stanzino , le cui mura e- 
rano imbottite, perchè non vi penetrasse aria 
fredda o umida , e il fuoco vi bruciasse sem- 
pre, di maniera che gli amici che accorrevano 
a visitarlo , non si ristavano e non gli parla- 
vano che dalla camera dinanzi. Mangiava par- 
chissimamente , e senza diversità di cibi ; ve- 
gliava a lungo , e gli bastava poco di sonno ; 
componendo a memoria nel resto di tempo che 
restava a letto stanze del poema, o sonetti, che 
poi al levarsi scriveva prontamente come da 
libro. La guasta e mal ferma salute gli dava 
a temere sempre di apoplessia; e difatli mori 
appunto del male che lo -spaventava e che a- 
veva preveduto , il giorno 7 di febbraio del 
1740. Onoralo di solenni e splendide esequie, 
e più che altro del lutto sinaero della sua città e 
di tutta l’Isola, fu onorevolmente sepolto nella 
chiesa parrochiale di S. Giorgio, ove il suo ca- 
sato aveva gentilizia sepoltura (2). L’Accade- 


(1) « Giornalmente infatti per tre anni continui 
fece la santa comunion-. , preparandosi alla morte 
che sentiva vicina ». v. Vita del celebre filosofo e poeta 
Tommaso Campania scrina da D. Secondo Sine- 
sio, premessa a\\' Adamo, p. xxxvn. Sirac. 1783. 

(2) Sino a pochi addietro non c’era pel Gampailla 
nè manco una iscrizione sepolcrale , c il Sinesio 
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mia del Buon Gusto di Palenno gli foce fime- 
IjH onori , degni dell’illustre inolio; e dopo 
•luattio anni ne fece altra nobile coimnemoia- 
zione con una orazione Ialina che ricordava la 
vita e lodava le opeie lasciate dall’illustre de- 
funto ad onore di Sicilia e della fìlosolia. Più 
che mediocre, alto di persona, fu il Canipailla 
di ocelli guerci, di lineamenti poco da natura 
favoriti; di ligura insomma che a prima vista 
niente piacesse, e dal parlare, e dalle maniere 
e da’ pensieri solamente tirava a se amici e 
curiosi , che alla fama del suo nome s’inge- 
gnavano volerlo vedere di persona , e sentirlo 
a discorrere (2). 


Foncliiudcva la Vita del Cmnpiiilia con un epitnrio 
da potersi a suo tiMìipo scolpire sul sc|)olcro del- 
l'illustre. (ilosofo (v. loc. cil. p Jti), Ala nel inonu- 
Hieuto che ora è sialo lutto uh' illustre uomo per 
cura di un suo nipote , nella stessa eliiesa di San 
Gioi'iiio , si legge non quella del Sinesio , bensì la 
seguente iscrizione : Tuosiàe Cajipuuàe , palricio 
Mùthucemi, viro inijeuii , iloeliinae , huiiianUatis 
lande ])rueslantv, <iui omnia fere scientiarnin ar- 
cana per seijisiim cditlicil, perlvstravit , pliiloso- 
pliiani paesi scilo connexuil, Acadeiniam palriam 
inslanravil, in exterus plerasque adscUus, edili» 
in liiccm tolnminibus rem lilcrarum imblicam lo- 
ciiplelacit; omnibus denique curus, fato cessil vn 
Id. febr. »dccxl, annos natus ixxii. Iluic tanto 
tamque praeelaro vivi Josephus Campania ne- 
pos, (jrali memorisque animi montimenlum an- 
no MDCCCLYllI posilil. 

(2) « Tratti dalla sua fama molti forestieri nobili, 
che di lontani paesi venivano ad osservare le rarità 
della Sicilia, non dipnrtivansi contenti senza cono- 
scerlo e visitarlo, cliinmnndolo con maraviglia uno 
de’ maggiori lumi della filosofia moderna ». Si.ve- 
sio, Yila cit. 
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Tenne commercio di leliere con molli let- 
terali e scienziati di allora , sì dentro Italia , 
che fuori; fra quali il Berckeley , il Fontanel- 
le, il Muratori, il IJ’Aguirre, il Rolli, il Lama; 
e fu onoralo, vivente, di beila fama presso le 
dotte accademie di Londra, di Parigi, di Lipsia: 
die, così il Fontanelle, Segretario dell’Accade- 
mia francese , scriveva sul proposito degli 0- 
puscoli filosofici del nostro siciliano , e rispetto 
alle ditlicollà con che il Cainpailla combatteva 
il sistema del Newton: » le diflìcoltà erano state 
ben pensale, con mente filosofica; e l’Accade- 
mia non solo le approvava, ma si asteneva di 
darle in luce, perché il sig. Campania ne avea 
colle sue stampe prevenuto F impegno (1) ». 
Prima delle opere del Campailla che videro* 
la luce fu quel saggio di alcuni canti del- 
l’Adamo pubblicali in Mazarino. qualche anno 
prima che già venisse fuori la prima parte 
/lei Poema in Catania nel 1709; e l’ultima 
lu V Apoc/i'isse deW Apostolo Paolo, della 
quale non iiolé lasciare che sola la prima par- 
te, morto mentre già attendeva a coniinpar- 
la, c a verseggiare del Paradiso terrestre spi- 
rituale , la cui contemplazione entrava nella 
parte seconda. Così la vita del Campailla passò 
per più che irent’anni tutta occupata allo scri- 
vei^ e al pubblicare le detto opere; le quali, 
stampate dapprima a singolo , la diligente e 
amorosa cura dell’ ab. Secondo Siiiesio di To- 
rino, dimorando in Siracusa alla corte di quel 
Vescovo, raccolse in due volumi in foglio, a- 
dornandoli del ritratto del C.ampailla, e de’ no- 
bili signori cui furono dedicali, e arricchendoli 
della vita del filosofo e poeta illustre , di una 
dissertazione sul sistema filosofico e suH’epìca 

(I) V. la Vita cil. di Secondo Siiiesio, p. xixvi. 


- 30 - 

poesia del Campailla , di noie e illustrazioni, 
e inlinc delle hellcie d’insigni personaggi che 
riguardassero le delle opere e il loro autore (1). 
Scrisse del l^lanipailla. Ini vivente, Antonio Moii- 
gitore nella sua Biblioteca Sicilia, nella (|uale 
ci lasciò notizia di alcuni dranuni che non fu- 
rono pubblicali; come. La pace fra' pastori, e 
VUnioue ipostatica; oltre i inelodramini VEmi- 
ra, il Ciro in Babilonia, il San Gionjio, il San Gu- 
glielmo che più non abbiamo; e ne tenne ono- 
ralo ricordo Vito Amico nel suo Dizionario lo- 
pogralico siculo, parlando di Modica, patria del 
nostro filosofo. La vita poi del Campailla scritta 
da un Giovanni Trieste Bovio si lesse sin dal 
1763 negli Opuscoli scienlilici (l. x)^stampali 
’dall’ab. Camaldolese Calogerà; e già nel 1744 
si era fatta di pubblica ragione la Orazione 

(v) V. L’ Adamo ovvrno ii. Mo.vdo creato , poema 
rdosofico di l>. Tommaso C.ahpaii.la patrizio modi- 
eano ccc. dedicato all’ eccelso sig. cavaliere tor- 
(|iiato gran Croce eec. M Michele Grimaldi patrizio 
modienno , dal dottore 1). Seco.ndo Siaesio tori- 
nese" ecc. Nuova edizione corretta , ripulita ed ac- 
cresciuta da lui sopra tutte faltre , e corredata di 
note tìlosolìelie , e d'una Dissertazione i'ilorno il 
Poema colla Vita deirAutore. In Siracusa mdcclxxxim, 
nelle stampe di D. Francesco Maria Pulejo ecc. 

1/ Apocai.isse dki.1 Apost'ii.o Sax Paoio, poema«sa- 
cro , gli Opuscoli filosofici , c tutte F altre opere 
del sig. D. Tommaso Campaili.a cavaliere medicano, 
accademico della reale Socieià di l.ondra, c d’altre 
celebri adunanze letterarie, dedicale alla grandezza 
dell’ eccelso signore D. Ignazio ii Paternò Fastello 
jirincipe di Oiscari!, dal dottore D. Secoxdo Si.xesio 
torinese ecc. novi-lla edizione emendata, ripulita, ed 
accresciuta da lui sopra tutte l altre, c di varie, note 
corredata . con una nuota «lissertazionc , e. diverse 
lettere inedite. In Siracusa mocclxxxiv, nelle stampe 
di D. Francesco Maria Pi.lejo ecc. 
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Ialina in lode dellMllustre Medicano, letta nel- 
l’Accademia palermitana del Buon Gusto da un 
p. Melchiorre da S. Antonino. Dopo il Sinesio, 
l’Ortolani nel iwsiro secolo raccolse tielle sue 
Biografie d’illustri Siciliani {'i'" voi. Nap. 18I7\ 
pur la biografia del Campailla ; e dal 1817 a 
noi. non è mancato chi di f|uando in quando si 
fosse ricordato, oltre dello Scinà che ne parlò 
in più luoghi del suo Prospetto della storia 
della Letteratura in Sicilia nel secolo xviii . 
del Campailla e massime del suo Adamo (1). 11 
qual Poema, ilopo la stampa di Catania del 
1709, fu pubblicato per intero la prima volta 
in Messina nel 3728, poi con data di Roma in 
Palermo nel 1737 , c la terza volta in Milano 
nel 1757, in due volumi, per cura del profes- 
sore Bernardo Lama, di Orazio Bianchi, c del 
D’Aguirre allora Questore del Consiglio di 
quella città. Più coutpleta veramente di tutte 
le precedenti, è Pulì ima di Siracusa del 1783. 
curata, siccome si è detto, dalPab. Secondo Si- 
nesio, il quale la condusse sopra un esemplare 
dell’edizione di Messina « dall’autore corretto, 
e di propria mano postillato (v. Avi'ào dell' e- 
drtore p. xi) »; e di più l’editore la corredava 
di note t per dilucidare vie più la verità filo- 
sofica, e satisfare al genio degli amici , inna- 
ti) N<- Ir.iiMio SCI ittn (topo lo Scinà, Agostino Gatto 
tii'ir Itiiiiarziah l iorenlino (an. i. n. 20-2^,1857), 
ove (lioilc ima lidia Inogralia del Gainpailla c toccò 
de’ ralTrimti Ira P Adamo del iioslro il poema di 
Lucrezio e il Paradiso l erdulo del .tliltoii ; Vin- 
cenzo Navarro, recentenieiile rapitoci dal colera, il 
quale scrisse pur del Cainpailia ima breve vita ; c 
.Mario Villareale che di proposito discmrse dell’A- 
damo dal. lato della poesia. .Ma a tolti (piesti ul- 
timi , come a noi , ha preslato materia la Vita che 
nc lasciò il Sinesio premessa alla sua edizione delle 
opere del Campailla. 


— 32 - 

morali di queslo scientifico Poema, in cui am- 
mirabile è l’aulore, spiegando commmia non- 
ter, et nova conwmnitn ». 

Le opere minori del Campailla stampale tra 
il 1709 c il 17.38. si hanno tulle raccolte nel 
volume che in questa edizione curala dal Si- 
nesio segui un anno dopo (1781) al primo; ed 
esso comprende l’ Apocalisse dell' apostolo San 
Paolo , gli Opuscoli filosofici , le Considerazioni 
sopra la fisica d'ìsacco jSetclon, alcuni Problemi 
spiegati secondo i principii della fisica corpuscola- 
re (l).i Problemi Naliirali (2), il Discorso del Moto 
interno degli animali (3) , Tallio sopra la Fer- 
mentazione ('i). c le Disposte del Campailla alle 
Ridessioni ciiliche del dottor Antonio Grano 
sopra alcuni passi del Poema (o); oltre ahiuanti 
Sonetti scelti degli Kmhlenii; non poche Lettere 
scritte da vari sulle opere del Campailla, una 
Dissertazione del Sinesio sulTApocalisse di San 
Paolo, e una Kpistola latina di esso editore ai 
Signori della R. Società di Londra , cui man- 
dava la nuova edizione delle opere del poeta 
e filosofo, onorato di appartenere al loro cim- 
sesso. 

Se non che, non è da approvare al, Sine- 
sio T aver posto mano a cel le [mutazioni di 
forma nelle stanze e ne’ versi del Campailla : 
liuto che forse queste mutazioni eran falle con 
senno, e con Tintendimenlo di correggere quei 
difetti che i critici già avevan trovalo nella lin- 


M) publilicuti lu iiriina volt» in Palermo noi 1738 
in t". 

(2) puliblioati prima in Palermo noi 1727 in 4". 

(3) pniiblioato in Palormo noi 1710 in 12". 

({) pid>l)lioato in Palormo noi 1709. 

I.)} pnblilioato in oalre doli' edizione doli’ Adama 
fatta in Palormo, con data di Ruma, noi 1737. 
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gua e nelle metafore dell’autore ùé\V Adamo (1;. 
Nè doveva rimuovere la dedicatoria del Poema 
die il Campailla aveva fatto con versi stupendi 
alla maesià di Carlo vi Imperatore, in grazia 
di altra dedicazione che egli il Sinesio, da e- 
ditore, faceva al patrizio Grimaldi , cultore e 
protettore delle lettere e della tìlosolìa ; sup- 
ponendo che il poeta non altrimenti avrebbe 
fatto in quella novella edizione. Nè gli. so e- 
ziandio scusare aver collocato in fine del Poe- 
ma la traduzione latina degli argomenti di 
esso fatta dal Prescimone, e nella edizione di 
Messina, viventi il Campailla e il Prescimone, 
messa con ragione innanzi siccome era naturale. 
I quali intanto non sono che difettucci appetto 
delle molte cure che il Sinesio spese con tanto 
amore alla ristampa di que’ due volumi , nei 
quali così ci furon lasciate raccolte in un corpo 
tutte, 0 almeno quasi tutte, le opeie del Cain- 
pailla. Fi a le quali intanto avvertiva con molto 
dolore non trovarsi le scritture di filosofia e- 
sposla in dialogo a comodo de’ cavalieri e delle 
dame, die il Sinesio sapeva avere il Campailla 
composto, e già non gli era riuscito di trovare, 
siccome nè manco gli era venuto fatto di avere 
altri scritti eh’ erano stati lasciati non si sà a 
chi , e non più si conservavano presso i con- 
giiinU del poeta e filosofo, da’ quali il premu- 
roso editore s’ebbe ajuti, e quanto gli potevano 
apprestare di notizie e di opere che restava- 
no (2). La qual’opera intanto di filosofia, non po- 
tuta trovare dal Sinesio, è ora pubblicala, e u.scì 
fuori !a prima volta nel 1841 in Siracusa, per 

(1) V. Avvilo dell'eilU. prem. all’.4(to/rto, edizione 
cit. 1783. 

(2; V. Avviso deU'cdU., p. xi, preni. aU'.4(/a/»o, 
ed. cit. 1783 — Vita del Campailla. 
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opera del sig. Giuseppe Campailla, nipote del- 
l’aulore, col titolo Fiiosofia per Principi e Cava- 
lieri, scritta per un nobile giovinetto, ch’ei'a un 
Giuseppe Grimaldi , ammaestralo allora dal 
Campailla. 

La fama adunque del Campailla corse, lui vi- 
vente, per tutta Sicilia ed Italia non solo, ma 
di là delle Alpi , ove giunsero le sue opere , 
sì per cura del Berkeley, del Fontanelle e del 
Muratori (1), che del suo editore Pab. Sinesio: 
e ci ha fallo maraviglia come fra i Cartesiani 
d’Italia manchi il nome del nostro Medicano 
nella Storia della lìlosolìa cartesiana scritta dal 
Bouillier non senza molla erudizione, e con sa- 
via critica e sciupoloso giudizio. Non dimen- 
licó il Bouillier il poema latino dello Siay; ma 
niente ci dice deiri4d«»io del nostro, di cui a 
quanto pare non ebbe alcuna notizia, avendoci 
solamente riferito che un lìlosofo e poeta ita- 
liano de’ tempi del Gerdil, presso cui trovò la 
citazione , aveva già messo in versi la prova 
cartesiana dell’esistenza di Dio (2). 

Nulla pertanto vi è xletto del Campailla, del 
suo Adamo, e ilei lo altre sue opere, nelle quali 
è sparso il cartesianismo a piene mani , ben- 
ché sovente corrello, e messo in miglior via. 

Benedetto Stay (.3) cantò della filosofia car- 

(1) V. le lettere del IHuratori ni Prescimonc c al 
Campailla in fine tWW Adamo, p. xi-w. ed. cit. 1783; 
c quelle del llerekeley , nell' edizione di Messina 
del 172S 

(2) « Voici enrore des vers italiens cités par Ger- 
dil, d'un poète et pliilosopiie, de son temps, qu’ il 
ne nomine pas, sur la preuve carlésienne de l’exi. 
stence de liieii-par l'idée de finlìni » — v. Bociiijer, 
Hist. de la Phitosoph. Cartesienne, t. n , p. 323, 
Paris 1834. 

(3) nato a Ua<!usi nel 1714 , fu segretario di Ire 
papi, e mori a Itoina nel 1801. 
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tesiana in sei libri di buoni versi latini (1) , 
senza sapere, siccome crede pure il Bouillier. 
del poema del Polignac. e molto meno de’ versi 
niente felici dell’ ah. Genesi ; e pubblicava il 
suo libro innanzi che fosse stampalo la prima 
volta l’altro del cardinale francese. Nel primo 
libro espose la parte metafisica , a cominciare 
dal dubbio melodico al cogito ergo sum, al cri- 
terio della verità alla dimostrazione di Dio’, 
alla natura e virtù propria dell’ anima e dei 
corpi, alla creazione del mondo; nel secondo 
trattò della disposizione del mondo, del vacuo 
e del pieno , del moto , del corso delle sfere 
celesti, del sole, de’ pianeti, della terra; nel 
terzo della materia del mondo , degli atomi , 
de’ vortici , degli astri , delle comete , della 
conversione della terra sopra il suo asse, della 
proprietà de’ corpi , caldi e freddi , liquidi e 
solidi, lucidi 0 opachi; nel quarlò dell’acqua , 
del mare, dell’origine delle fonti, delle nubi, 
delle pioggie, della neve, della grandine, della 
rugiada, de’ venti, de’ tuoni, del fulmine, del 
fuoco , de’ tremuoli ; nel quinto della natura 
dell’uomo , spirito e corpo, della sede dell’a- 
nima , de’ sensi e delle sensazioni , degli af- 
fetti, della morte ; nel sesto del sommo Bene 
ed ultimo Fine, delle azioni umane, della legge 
morale, del fine che debba essere proprio del 
sapiente. Così vanno assolute in versi 

la metafisica, la fisica c l’etica secondo i prin- 
cipii cartesiani, e giusta il proposito dell’illu- 
stre ragusino. Ma, circa quarant’anni prima che 
lo Stay e il Polignac desser fuori i loro versi 
latini, e un otto anni innanzi a quelli in fran- 
cese del Genesi, il nostro Campailla pubblica- 
ti) Philosophiae a Bbxedicto f>TAv reigutino ver- 
eibus Iradilae, Libri sex, ed. scc. Uuina 1147. 
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va, come sopra si è eletto, la prima parte del 
suo Adamo in Mazarino e in Catania nel 1709; 
e eiuesto poema in ottava rima del nostro si- 
ciliano, non andava sul fare meramente dida- 
scalico di Lucrezio, ma alla maniera epico di- 
dascalica, si die li richiama innanzi ora il Pa- 
radiso Perduto, ora la Divina Commedia; riem- 
piendo cosi un vuoto delle lettere italiane, che 
a delta del Muratori , « niuno aveva peranche 
occupalo (1) ». Il Tasso nel suo Mondo creato 
aveva dato un assaggio come poeticamente spie- 
gare dottrine lilusoliche e teologiche in un 
poema assai rapido, e con macchina troppo sem- 
plice . cosi da parere più una cantica che un 
poema. Il nostro Campailla può dirsi aver vo- 
luto cominciare donde Unisce il Tasso, cioè dalla 
creazione deH’uomo ; c recava in materia per 
se didascalica la favola dell’epica, e l’azione 
dei dramma. 

(1) Così il Muratoli nc scriveva al Cova: « Mcrila 
il Poema del sig. Campailla d’essere ricercalo e let- 
to, essendo un liel corso di lilosolìa moderna , ed 
avendo noi in (pieiranlore un nuovo Lucrezio, a cui 
gl' Italiani tutti deliliono far plauso c volere molto 
liene ». K ni Prescimone , regio consigliere: « Kgli 
è verissiifìo, a lui (il Cnm|)ailla) si conxienc il titolo 
di Lucrezio cristiano ed italiano. Mimo aveva per 
anche occupalo questo posto: egli l’Iia empiuto con 
dignità, e rempierù in avvenire con tutta giustizia » 
V. Append. di Lettere d'insigni personaggi , nell’/t- 
damo dell'ed. di Siracusa, |783. 

Cosi poi sopra questo sti‘sso argomento il Ite Mazara 
nella Prefazione all'ildamo, dell’ed. di Messina: 
« Alcuni, che non lian letto i primi canti di questo 
Poema già fatti |)uhldici, o .se l'han letti, non sono 
ahhastanza versali in simili materie , credono clic 
il nostro autore non ahliia altro praticato in questo 
Poema , clic porre in metro italiano le varie opi- 
nioni de' moderni lilosofanti , a sìmiglianza di Lu- 
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V Adamo pertanto va composto di venti canti: 
nel primo si tratta de’ principii delle cose si 
inetalìsicamente die tìsicamente; nel secondo del 
cielo ; nel terzo de’ pianeti ; nel quarto degli 
elementi e delle qualità; nel quinto della scienza 
umana ; nel sesto della gravità ; nel settimo 
della terra; neH’oUavo del mare; nel nono del- 
l’aria ; nel decimo del fuoco ; nell’ undecimo 
delle piante; nel dodicesimo de’ baiti; nel tre- 
dicesimo deH’uomo ; nel quattordicesimo del- 
l’economia animale; nel quindicesimo della ge- 
nerazione; nel sedicesimo de’ sensi e de’ sen- 
sibili; nel diciassettesimo de’ morbi; nel diciot- 
tesimo del discorso umano; nel diciannovesimo 
delle passioni deU’anima c della sua immorta- 
lità; nel vigesimo di Dio. Nel quale poema il 
nostro lilosofo è sovratutto cartesiano: ma sic- 
come non lutto cai tesiano , bensì spesso cor- 
reggitore delle dottrine cartesiane, ci piace ri- 
ferire sul proposito del sistema specialmente 


crczio Caro , il quale altro non fece che spiegare 
ili versi latini la lìlosofìa di Kpicuro. .Ila chi s' in- 
tende di questa facoltà, hen potrà nella lettura del 
Poema assicurarsi, che molte ipotesi Mia riformate 
di sua propria invenzione, e mollissime cavale della 
feconda miniera del suo ingegno, come sono etc. «. 
E qui nota tutto quello che nel Poema c’è ili pro- 
prio del Oampailla , dal sistema della luce c dalia 
cagione de’ vulcani c de’ treinuoti, al molo degli a- 
nimali, alla pazzia , al sonno , ai morbi ; conchiu- 
dendo: H Ma, quello che, a mio parere , ha dell'u- 
nico c dell’ inarrivabile , si è lo spiegare si felice- 
mente e con tanta chiarezza, facoltà cotanto astru- 
se, come sono le materie naturali, metalisichc, mec- 
caniche, astronomiche, idrostatiche, chimiche, mc- 
tidlurgiche, metcreologiche, botaniche, ottiche, ana- 
tomiche, mediche, farmaceutiche, morali, e teolo- 
giche ». v. a pag. xLvi-vii, deH'cdiz. di Siracusa. 
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fisico del nostro siciliano, questo passo eli una 
lettera che scriveva al Muratori ai 3 di marzo 
del 1730: « Confesso esser verissimo, ch’io sia 
nelle mie opinioni aliaccalo a Cartesio, e che 
tutto il nerlK) della mia lilosofìa sia cartesia- 
no Tuttavia dove mi è stato permesso, mi 

sono distaccato da Cartesio, come neH’ammet- 
ter gli atomi nella produzione della luce e dei 
colori, nell’attrattiva della calamita, nel vei- 
colo della sensazione, nel luogo del senso co- 
mune ch’ei pone nella grandula pineale, nel 
moto pel cuore, etc. ». Le quali parole si ri- 
ferivano a quelle del Muratori scritte al Pre- 
scimone: i Ha il sig. Campailla iimegno e forza 
di lavorare di sua testa , e d’essere capitano 
e non tenente ; perché ó ben vero che in al- 
cune cose egli opera di suo capo , pure lutto 

il nerbo della sua lilosotia é cartesiano Gli 

uomini grandi come il sig. Caiiipailla , tianno 
da mettersi in maggior libertà di pensare ; e 
certo che oggidì è caduta di pregio ollramonti 
la si famosa scuola cartesiana (1) ». 

Adunque , il nostro lilosofo dà lutto l’anda- 
mento del metodo dubitativo e psicologico del 
Cartesio nella prima meditazione che fa sepia 
se stesso Adamo, cosi stupendamente ritratta in 
questi versi del Càuto primo : 

lo, elle soii.^ Chi son io? Si. corpo io sono; 
Ch'altro non vcgpio in me, ch’il corpo mio. 
Ma se corpo son’io, come ragiono ? 

E son cosa che penso c che desio? 

Pur se di corpo in me le parti sono. 

Come penso che corpo or non sen io? 

In me se corpo e se pensiero aduno, 

Come due non son io? come son uno? 

(1) V. Lettere cit. in appendice all’ Adamo, ediz. 
1783,p. x:-vii. 
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Se penso dunque, e corpo esser pens'io, 

Son corporeo pensier. corpo clic penso: 

Ma come se è corporeo il pensier mio, 

Hai corpo astrailo il mio pensier ripenso? 

^'è corpo io son, che di pensar desio. 

Perchè i pensier. solo in pensar, dispenso; 

K se al pensare è il mio pensiero accinto, 
Penso dal corpo il mio pensier distinto. 

Ma pur cid mio pensiero ha }jran consenso 
Questo corpo, ch’in me, pensando, io miro: 

K pur, che cosa è corpo? e ch esser penso 
Questo corpo, a cui penso, in cui m’a^giro.^ 
l'olor, forma, durezza, olTre al mio senso 
Il corpo, se lo tratto, c se rimiro. 

Corpo per quel che penso è l'aria pura: 

^è forma ha, nè colore, c non è dura. 

Quc.sto fango, che a me simile ammiro, 
Vermìglio, molle, figurato, e steso. 

Varia mentre lo tocco, e mentre il miro, 

Mole, forma, color, durezza c peso; 

Ed altro in lui non sento c non rimiro. 

Che modi in variar; sempre è disteso. 

Se può dunque ingannarmi il senso infido, 

In lui, che può fallir, più non confido 

Ma sin pur seuqire ad ingannarmi inte.'O, 

E in cangiar modi e forme ognor m'inganni. 
Che non può. in varie moli ognor compreso. 
Forme, cangiando, insinuarmi inganni; 

Dal mio pensiero è sempre il quanto appreso, 
E da l'(‘$tensione ho i disinganni; 

Si muli in mille guise, io penso intanto. 

Che inseparabii fia da Tesser quanto. 

Ma chi m’affida pur, che non m’inganni. 
Ideandosi tale al mio pensiero? 

Conosco io ben del senso mio gl'inganni, 

CITÒ spesso al pensier mio poco sincero: 
Temo ben io de la fallacia i danni, 

Ch’il falso insinua in nia.schera di vero; 

E chi può di me stesso assicurarmi. 

Che natura io non abbia atta a ingannarmi ? 
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Se liiisla iid iii<rnniinrmi il mio pensiero, 

Allor che al corpo i suoi pensier dispensa, 
fieli, chi in'ailìda almen die più sincero, 
iMon s'iii”uiini in pensar dii a ciò rijiensa ? 

I'] di {lensar, |>ensaiido al lalso, al vero, 

<\on s’iii^'aniii il pensier, pensar che pensa? 

Ma s iiijianni c‘’li pur: se a ciò ripenso. 
Pensando d'ingannarmi al certo io penso 

Io (lenso, dunque son: cosa che pensa, 

Son io, che, menire iieiiso. adiim|iic sono. 
Conosco i! mio pensier, ch'a ciò ri(icnsa, 

K ne;>o, alTermo, duhilo, e ra"iono. 

Intendo, voglio: ho di pensieri immensa 
Turila die del pensier più modi sono; 
i; meiitre io sento, imma^'ino ed apprendo. 

Di queste varie forme idee comprendo. 

(Slauziì ifI jCj. 

E in qnaiilo alle idee di nostra mente, egli 
tiene die parte di esse sieno innate , siccome 
infusi i principii primi del ragionamento; stanie- 
diè in essa mente, immortale, e imagine spec- 
chiata del primo Lume, 

rè Dio le innate idee nel suo pensiero 
Di se, de’ suoi allrihnti, c di se stessa, 

Iv le notizie |)iime ha infuse a parto 
A capir quanto fa nulurn cd arte. 

(HI. i7). 

Poi, le idee sono diverse, perchè 
Ohhictii rappresentano diversi; 
tuttavia, 

licnchc obbiettiva sia, i'idec mentali 
Hanno realità ncirintclletlo. 

Di sostanza ridec son più reali. 

Di quelle, clic accidenti bau per obbicUo. 
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Ed ha maggior realità ideali 
L’idea di un infinito ente perfetto; 

E quanto in lor di reaitate appare. 

Tanto in rappresentar sono più chiare. 
Specchio spirituale è l'intelletto, 

Intellettiva immagine è l’idea: 

E ch’egli questo esprima, or queU’obbictto, 
Causa esterna formale è che l’idea: 

Sempre è di corpo immagine ed effetto 
Quella che ne lo specchio il corpo crea. 

E per quanto è imperfetto un esser tale, 
Dirlo un nulla o del nulla opra non vale. 

Ma |]uai son queste idee? Me stesso idea 
Di me stesso l immagìne u me stesso. 

Ho l'idea d’un altr'uom: ma questa crea 
De la mia propria idea qualche riflesso; 

Ho del corpo l’idea; ma questa idea 
Di me sostanza è un simulacro impresso. 
L’idea di quantità ch’cbb’io da' sensi, 

Forse eminentemente in me contiensi. 

Pur nella mente ho il simulacro impresso 
D'un ente perfettissimo, infinito. 

E forse questo ancor vien da me stesso 
Da l'ideu di me stessa in me scolpilo: 

Ma finito son io, né può riflesso 
Causar d'ente infinito ente finito: 

Dunque infinita è fuor di me sostanza, 

S’in me d’ente infinito è la sembianza. 

Che non sia Dio per vera idea capito 
Dubitar non degg’io, mentre t’apprendo; 

Nè che la chiara idea d ente infinito. 

Sol per negiizion di fine intendo: 

Ne l’infinito più che nel finito. 

Chiaro che sia realità comprendo: 

Anzi de l'infinito or che ho l'ohhietto, 

De le mancanze mie scorgo il difetto. 

Per lume di natura or sì t'intendo, 
Onnipotente ed infinito Dio; 

L’atlnale esistenza in te comprendo, 
Somma perfezion se in te s’unio. 


4 
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l'n monte senza valle io non apprcntlo,, 

Nè to senza esistenza, o Dio, Dio mio: 
rcrfellissimo t’olTri ul mio intelletto; 

Né v'è senza esistenza esser perfetto. 

{SI. 59 W). 

Che se il nostro conoscere è capace di er- 
rore , questo avviene non da necessità della 
mente, ma dalla volontà che governa il giudi- 
zio e non tieu dietro al criterio della verità 
8 della certezza del nostro conoscimento , che 
è, secondo Cartesio , l’idea chiara , e distinta 
della cosa. 

Io son dunque, c v'c Dio: creata ha Dio 
Essenza di pensar ne l'alma mia: 

Nò qiiesl'nnima mia creder degg’io 
Che atta a sempre fallir formata sia. 

Se tal creato avesse il pensier mio, 

Iddio fallace, ingannnlor saria. 

Tal io non son, nè Dio: s'erro sovente, 

È libero operar della mia mente. 

E a prova che oltre il pensiero e la mente 
vi sia un organismo o corpo, due termini es- 
senzialmente distinti, ma accordati nell’ unità 
di uomo, segue così il nostro filosofo e poeta : 

Io mcnire penso. 

Ho del corpo l'idea chiara e distinta: 

Sempre il conosco fìpnralo, cstenso, 

Che hu la lignrn a variarsi accinta: 

E henctiè quest’idea veiivm dai senso, 

In mi‘ non può dui nulla esser dipinta, 
l'iiori dunque di me corpi vi sono: 

Di corpo dunque c d'alma un uomo io sono. 


Diversa ho de la mente idea dipinta, 
Diversamente è il corpo in me ideato: 

Dunque dul’corpo è l'anima distinta; 

Dunque il corpo da l'alma ha vario stato; 
L'alma dunque dal corpo ha varia essenza, 
Varia dunque tra questi è l'esistenza. 

{SI. 68-69)- 
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Del discorso umano si dà materia poi il no- 
stro filosofo per tutto un canto, che è il xviii, 
del suo poema: e quivi è detto che l’intelletto, 
il quale, incor rvMihile, è forma delVuom sostan- 
ziale che si ha entro un corpo organico ricet- 
to (c. xiii); ovvero l’anima, che dentro la cor- 
porea mole, intende, idea, rimembra, ragiona, 
vuole ; riceve nel sensorio comune o senso 
interno (il quale ha luogo ne’ corpi striati ) , 
e per lo canal de'' sensi , il carattere che in- 
via Vobbietto nel senso esterno: e qui dov’ella 
appunto l’anima risiede, accoglie tutte le sen- 
sibili impressioni, onde si muove la meccanica 
del discorso umano, 

In questi l'alma umana, in quanto sente, 

Corpi striati assiste, c ognor risiede; 

Qui legata, a gli spirti intimamente. 

In se, incorporea, a i corpi oprar concede: 
Qui rocchio spiritai sempr’ha presente: 

Qui tocca,' odora, gusta, ascolta, c vede: 

Qui le potenze sensitive ha immote. 

Qui non sentir ciò che s'idea non puote. 

Suol deJla volta in quel lucido setto 
La fantasia spiegar sue forze, in cui 
Come pervio c diafano perfetto 
Per ogni parte haii via gli spirti sui; 

Qui le idee rappresentano l'aspetto, 

Che dal senso comun passano in Ini: 

Le mira in questo specchio, e le contempla 
L’alma, e in se spiritai le idee n'cseinpla. 

La idea dal setto lucido, leggiera 
Entro il corpo calloso allin trapassa, 

E nelle tele sue l'immago intera 
Imprime, c il suo carattere vi lassa: 

S’impronta in lor, come suggello in cera, 

Nè facilmente per tempo si cassa. 

Altre idee in altre libre impresse poi 
Serban ne la memoria i tesor suoi. 
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Se ragionar la mente ovvicn che brame, 

Su quelle idee che il coniun senso invia, 
llop'c che le trascorse idee richiumc 
Du la memoria a In sua raiitusia. 
l’onlc nel setto lucido ad esame, 

Le rigetta o le approva, odia o desia, 
Conforme tragge da le loro essenze 
Felici o infauste a se le Gousegiicnze. * 

E degli esterni obbietti lor là dove 
Ha In malìzia o la bontà compresa, 

1 principi! de’ nervi apre, e vi piove 
Copia dì spirti, ove ella vuole, intesa: 

I muscoli ritira e ì membri move 
A l’ainplesso, a la fuga, a la difesa; 

E quando poi dì quei resta sicura, 

Più spiriti non manda e i nervi ottura. 

{SI. tO-13). 

Le passioni intanto deH'anima e la sua im- 
mortalità fanno l’argomento del canto xix, nel 
(|uale il no.slro Campailla si leva a tanta al- 
tezza che se potessi vorrei tulle liferire le 
stanze bellissime di poesia, e ricche sopramodo 
di assai sottile speculazione. In esse, ad esem- 
pio, così è xlata la distinzione tra la creatura 
spirituale, la corporea, e Tanima umana. 

Di Dio pria l'as-soluta Onnipotenza 
Ch’c reterno, inllnito E.sser primiero 
Da cui Tesser secondo ha ogni altra essenza, 
Dipendente da Ini, che e i’Ks.ser vero, 

Due sostanze creò, d'iiitelligenza 
L’ima dotata e libero pensiero, 

Spiritai come luì. semplice c pura; 

E fu la nostra angelica natura 

L’altra corporea, e quanta, e che si intende 
In lungo, in lato estesa ed in profondo; 

Mobile c fìiiUrata, c in se comprende 
Quanto è di vario uuiversal nel mondo: 
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Mossa, move ne’ cici, ne gli astri splende, 

R ingravida alla (erra il sen fecondo 
Da lei for gli elementi, c i misti eletti, 

Di eoi son gli animali i più perfetti. 

Fra l'angelica poscia c l'animale, 

Si compiacque crear media fatlora; 

K di corporea insieme c spiritale 
L'opposta unì ncITuoin doppia natura: 

Ma con certa union sostanziale, 

Clic sol forma una essenza, c lai mistura: 

Si clic due pregi ha l'uom nel sen fecondo 
Del corporale e intelligibii mondo. 

Mentre che il corpo suo l'unima informo, 
(Tranne le innate idee, che in se comprende) 
Le idee avventizie, c i suoi concetti forma 
Per mezzo de' fantasmi onde dipende. 

A i propri spirti i suoi pensier conforma, 

E per lor sente, immagina ed intende 
Discorrendo su quel che in lei si ammette. 
Per le Gnestre de’ suoi sensi strette. 

.Ma poiché al corpo suo non è più unita. 

Per via non pensa più de’ sentimenti, 

E propria gode sussistenza e vita. 

De le angeliche al par compiute menti; 

È da idee innumerahilì assistila. 

Da i corporei fantasmi indipendenti, 

E solo ha la potenza essenziale. 

Col corpo un tutto a far sostanziale, 

(SI. 

E ranima umana è adunque per sua natura 
immortale, non solTerendo il mancamento stesso 
che per morte avviene del corpo: conciossiachè, 

Se l'anima de l'uom sostanza è tale, 

Che pensa, sente, idea, giudica e vuole, 
Sostanza è come noi, spirituale. 

Distinta da la sua corpora mole: 

Perciò, come l'angelica immortale. 

Che senza corpo ognor sussister suole, 

E vive , giunta al corpo o disunita, 

E il pensare c il voler son la sua vita. 

(S(. 71). 
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Del Mondo poi tratta il poeta per più canti; 
e cosi nel Canto i dice che Dio, libero agente. 

Creò tutto a un sol licito onnipotente. 

Dal nulla allor fu la luiileria estratta, 

Fu un sol punto il volerla, c averla fatta. 

Per vasti spazi ella si stende immensa, 
Impenetrabilmente, unita c dura: 

In lun$;o, in lato, ed in profondo estcnsa, 

Al molo imlilTerente, e a la fl^’ura; 

Per soda quantità, continua e densa, 

Dal Quanto indivisibile in Aatura: 

Sol ha potenza in particelle incisa, 
D’indefiuitamentc esser divisa. 

In atomctli quanti, c fifiurali 
Dio la divide interamente, e spezza; 

E trini, c coni, c sferici, e quadrati. 

Vari di superficie, e di "rossezza: _ 

Altri cavi, altri curvi, altri uncinali. 

Diversi di figura, c di grnndezza; 

Di cui franger la mole, e la figura, 

I.'ordinc non può mai de la Natura. 

In tre di quantità generi vari 
Distinti son da l'increata mano’. 

Nel genere primiero atomi pari 
Fece in grandezza il Facilor sovrano. 

Tanto da gli altri in quantità dispari. 

Quanto dal mille un numero è lontano: 

K tanto in minimi atomi disgiunti, 

Che quasi dir li puoi fisici punti. 

D'atomi tutti sferici, composto 
In globolelti è il genere secondo; 

Di grandezza in più ordini disposto. 

I.o spazio al tutto empie di se profondo. 

Di forma a questo, c di grandezza opposto 
Fé' il gcner terzo il Creator del inondo; 

Che gli atomi più grossi ha variali, 

In figure indicibili formali. 
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^esti in figura, c in quantità ineguali. 

Generi (rutoiitelti iiulilTerenti, 

Indi ordinali in mille modi, c in tali 
ìtlillc varietà di movimcnii, 

Furono de le cose universali 
I tre principalissiini elementi: 

Onde fu congegnuto, e fu costrutto 
Da una materia, c pochi modi il tutto. 

Ma il tutto aijor senza beltà di forme 
Fra ne la materia inordinata, 

Ch oziosa giacea. steiideasi informe, 

Anche dal gran itlotor non agitala; 

Starasi l Universo egro, c dilTormc, 

Pien di confusione irregotata: 

E ne la vastità del Caos profondo 
Languia sepolto oscuramente il Mondo. 

Quando con (|nella forza onnipotente, 

Che ha di Motor, r<-leriio .\ume, immoto, 

Nel sen de la materia iiidilTerenle, 

Comunicò l'impression del moto: 

Ed ecco il tutto allor rapidamente. 

Che in vortici s'nggira entro del voto, 

Dio con inOnsso univ(‘rsal lo regge, 

Ed a’ suol moti dà regola, c legge. 

E segue colla combinazione degli elementi, 
o colla rotazione degli atomi, onde i globi (Mia 
proporzione equilibrati, e i cerchi de’ cieli, c 

Le specie innumcrabili de' misti. 

Pertanto, confuta nel Canto v la dottrina A- 
ri-stotelica, 

cim la materia, onde in diretto 

Deriva ogni sostanza ed ogni essenza, 

Scevrii di ogni atto tisico perfetto, 

.Non sia clic una piirissiina potenza; 

Che non composto sia primo .soggetto. 

Onde il tutto composto ha sussistenza: 

JVè che, né qual, uè quanta, c pure intanto 
JJ clic da lei risulta, il quale, c il quanto. 
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Nè rispetto alla forma ha maggioro indul- 
genza al greco filosofo, che trova avere stan- 
cato vanamente il suo ingegno a darne accon- 
cia defllnizione e intelligenza. 

Atto primo, dic’ci. sostanziale 
Del corpo naturale è sol la forma: 

Onde acconcia materia a farsi tale, 

Tale, a tale si rende, ove s’informa. 

Ma, nè che sia. mi sa spiegar, nè quale, . 

Nè di sua essenza intrinseca m'informa. 

Come, se aereo son le fondamenta, 

Del sistema la fabbrica sostenta'? 

Spiegar come potrà de' varii effetti 
Le cause più recondite c latenti? 

Schiarir come de’ fisici soggetti 

Saprà tanti fenomeni evidenti? 

Accagiona il nostro di molti errori la meta- 
fisica di Aristotile, e di più assai la fisica , le 
cui verità dice furon vestite di larve metafisi- 
che; cosi che, 

Da ciò delusi 1 suoi seguaci, in tali 
Error cadran di false opinioni. 

Che ne i fisici corpi c naturali 
Trasferiran le logiche nozioni; 

E gli enti astratti in qualità reali 
Cangeran con sofistiche ragioni; 

Ne la natura e positive c vere 
Le fantasme credendo c le cliimcre. 

Se lo Stagirila si ha per qualche verso ra- 
gione , è allora che va interpetralo ne’ sensi 
di Eudemio e di Alessandro Afrodiseo , e non 
in quello delle scuole ; e con questa interpe- 
trazione il nostro troverebbe conciliala la ari- 
stotelica alla filosofia corpuscolare, e la mate- 
ria prima agli atomi della nuova fìsica. IlCam- 
pailla porla in questa confutazione di Aristo- 
tile lutto l’ardore che un secolo innanzi si era 
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veduto nelle Università italiane contro il vec- 
chio maestro , o meglio contro l’Aristolile de- 
gli Arabi combattuto dall’ Aristotile sincero e 
greco ; tuttavia, non é cieco di fanatismo pel 
suo Cartesio tanto da non trovarci pure i suoi 
errori. Però, 

Troppo ha, nc Talte idee, Itcnato ardito 
A i globclti celesti attribuito 

Di luce ove a produrre il raggio adorno 
Basti dei globi eterei la forza, 

Ogni pianeta, a cui dì questi intorno 
1,’scir dal centro un vortice si sforza, 

Potrebbe il mondo in un perpetuo giorno 
Illuminar, di propria luce a forza. 

IVc’ globctti roiiinli avvolta anch’essa. 

Splender dovrebbe al ciel la terra islessa. 

Qualor torbida macchia al sole adombra 
Spazio considerabile di lume. 

Quel, che di lui la periferia ingombra, 

D’nn etere globoso ampio volume; 

De la maccliia verrebbe a coprir l’ombra. 

Con l'intrinseco suo natio barlume: 

Campeggia pure, de’ globetli ad onte. 

La negra impressiou del sole in fronte. 

Se dai globetti eterei la luce 
Spinti dal Sol fusse mai posta in atto. 

Chi dal centro a recedere grindtice, 

Li porrebbe in densissimo contallo. 

Or il fuoco qualor qui si produce, 

Chi gli dà molo tal, chi lo rend’atto 
A se ugnale a sosi)ingerc una mole 
D’etra, da terra al resistente sole. 

•Ma posto il lume poi nc’ moti estensi 
De gli atomi solar fra lor notanti 
Cerchiano i globi eterei, non densi 
Ma che cedono agli empiii rotanti: 

Qualor qui sono in terra i fuochi accesi, 

Son dal lor cerchio a spremerli bastanti. 

Tanto più in questo vortice terreno. 

In cui dal centro ognor scoslansi appieno. 
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Da la sottil materia unico cITetlo 

Del foco per Uenato, è rijjnco ardore: 

Sono i Klobelti elerai il so:;y:fllo 
Del lume, per lo stesso, e ilei calore; 

Or ijmile ainmetler può sn;;;.'i() intelletto 
Senza ardir, tal sistema, e senza errore, 

Clic non sia quel, che scalda, il quale accenda 
Clic non sia qiieJ,cJic accende, il qual risplenda 

Chi nel vetro a la luce i pori aperse? 

Quel, che di duro, liquido lo rese. 

Chi di rigido in liquido il converse? 

Foco, che penetrollo, c che l’accese. 

Quel foco, che cos'era, ov'ei s'immerse? 

Ktra sottil, clic i gloholi sospese. 

I.’etra dunque sottil le vie fé rette: 

Detto l'etra sottil dunqu'ei trasmetle. 

D'accesi cerei entro l'ignita lampa. 

Disposti in retta linea, il piiardo gira: 

K la vampa de l'un, ne l'altrui vampa 
Trasparir lucidissima, rimira. 

Con passaggio diafano, cJie stampa 
Più lumi, ne' tuoi guardi iiu lume ammira. 
Trasmette, e luce insiem namma focosa. 
Traslucida in un punto, c Uimiiiosa. 

I.'ctra sottile, onde la fiamma costa, 

Non mai niiseliiarsi a i gioitoli permette: 
Dunque perchè de l'altra fiamma opposta 
Lo sforzo in se de’ gloJioli trasmette? 

La luce, che iie rimpelo è riposta 
De’ glohetti celesii, ove si ammette? 

D’iin corpo men sottil moto minore 
Come in un sottilissimo ha vigore? 

Di Cartesio impossibile a .salvarsi 
Nel sistema, il fenomeno rassemhra. 

Finalmente sul propesilo del mondo, l’An 
olo ralTerma ad Adamo nel Canto vi, clic 

. qiialor denso il raro incalza, 

ì'i un equipniidio altissimo e profondo: 

CJie se solo pesante in lliiiilo s'alza, 

K un biliiiieiu giustissimo di pondo 
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Clip, o tragRP, 0 segue un corpo, o scende o sbalza, 
Altro non e che un equilibrio al mondo: 
Concbitisc al fin, clic è mobile natura 
Hi peso un meccanismo e di misura. 

{St. 100). 

Se non che, il sistema fisico del nostro filo- 
sofo vorrebbe un libro apposta , perocché ab- 
bonda più che il metafisico ; e credo meglio 
conchindere dicendo che, in fine, il Canto ul- 
timo cioè il XX del Poema , è dato a Dio , e 
con esso canto si chiude tutta la macchina poe- 
tica nella speranza o fede di Adamo, che come 
la cognizione naturale è stata illuminata dalla 
rivelata , cosi alla caduta della natura umana 
rechi soccorso la redenzione divina. Onde Dio 
è l’Ente infinitamente perfetto. 

Che pensa c vive cd è il pensar sua vita. 

Semplice ed uno; c in .se contiene il tutto 
Su del quale e infra il qual v’è il cicco nulla. 
Sotto di cui sta ubbidiente il tutto, 

Fuor del qual, senza il qual, trovasi il nulla: 

- Per lui, da luì sorge e procede il lutto, 
r.irè senza il lume suo tenebre e nulla: 

Prima del tutto il nulla in lui non era. 

Il tutto è in luì qual punto, ed Kgli è sfera 

Testimonj fedel del Creatore 
L’operc tutte sou de la natura; 

Ti porta al .sommo suo primo Motore 
Quel moto imìrersal che sempre dura; 

Predica il sommo suo savio llettorc 
l.'ordiii ne l’iinivcrso e la misura: 

Le creature tulle, ognor seiifio 

Di Dio far fede, e ili'' che in loro è Dio. . 

Stolto sarà cbi, in osservar formala 
Città reai, con ordini ammirandi, 

Piena di augusta Corte, e frequentata 
Da Ministri, da Popoli, e da lìramli, 
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Dicesse, che non sia poi regolata 
Da dii regga, c proveila, c vi comandi; 

Ma più il sarà, dii vedrà il inondo, c senza 
Freno vorrallo d'alta Intelligenza. 

Tale è di Dio l'idea nc l'alma impressa 
Da quel Sommo Futtor, che a se la crea. 

Che dii lo nega ancor, quei lo confessa; 

Gilè noi potria, se non nc avesse idea: 

E quella idea di un Ente Sommo espressa, 

Da una somma Cagione in lui s'idea, 

Gilè fievole non può, finito obhielto 
Ente rappresentar sommo perfetto. 

Nè tale idea la fantasia compose 
Da varie perfezioni, insieme unite; 

Che l'università de Faltrc cose 
Perfezioni in se non ha infinite. 

L'idea, che innata Dio ne l'uomo impose. 

Ha di perfezion doti compite: 

Mè, come idea, da mille ohhietli estratta, 

Aver cosa a se può giunta, o detratta 

R donde inni qualunque ente creato 
L’uomo sa, che non sia sommo, perfetto'/ 

Fra le perK‘zioii, di cui è dotato. 

Come arriva a disccrnerne il difetto'/ 

Se non perchè ne la sua mente innato 
Di un Ente perfellissimo ha il concetto? 

Di un Archetipo tal col paragone 

Di ciò, che manca altrui, sa dar ragione ? 

La filosofia professata dal Campailla è tutta 
propriamente ne’ Canti dell’ .4rfrt/no : tuttavia 
1’ autore stesso volle raccoglierla a principio 
della sua Filosofia per Principi e Cavalieri scritta 
per un nobile giovinetto', e qui trovi rigorosa- 
mente il seguace di Cartesio, massime rispetto 
a metodo e ai principii della cognizione. Fa 
pertanto intendere il nostro filosofo, siccome 
fosse sentenza dello scolare che piglia ammae- 
stramento dialogando con lui maestro, che la 
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scolastica non era più da seguire, stànte essere 
tutta speculativa e niente riguardare la cogni- 
zione delle cose naturali ; non però di meno 
essere di grande difficoltà alla mente umana 
il raggiungere la verità, e però occorrere so- 
vratutto di attendere al metodo di un buon e 
sodo filosofare. 

Cosi, per prima arte metodica va il dubitar 
di tutto, e il tenere, per finzione, quali false 
anche le verità che la mente sa pur troppo di 
esser vere ; e ciò perchè vagliando tutto col 
criterio della ragione si riesca assicurati della 
sodezza e verità delle nostre cognizioni. Se non 
che, c’è qualcosa di cui non può dubitarsi, cioè 
il pensiero; e da ciò che si pensa, nessun dub- 
bio che c’è qualcosa che pensi ; t.e supposto 
che v’ingannale, adunque siete: perchè chi non 
è non può ingannarsi (1) ». Appresso a questa 
prima verità . si trova in noi l’idea di un es- 
sere perfettissimo, che è l’idea di Dio; e stanle- 
chè idea silTatta non può venire da noi, ma da 
cosa pur perfettissima , proviene essa da Dio 
stesso , r il quale nell’ averci crealo impresse 
in noi la sua imagine t, che racchiude in se la 
esistenza attuale, già compresa nell’idea che rap- 
presenta un Essere sommamente perfetto , in 
cui « resistenza attuale è una delle principali 
perfezioni ». Poi, « questa idea non è distinta 
da Dio 0 fuori di esso, ma la mente vede in 
Dio- lo stesso Dio, ed è unita con lui più che 
col suo corpo (i2) » ; e questa nozione di Dio 
si può ben dire innata , stante correre tra la 
mente e Dio un’ intuita unione , onde l’ intima 
cognizione che apparisce nella idea sopradetta. 
La quale è la seconda verità fondamentale della 

(1) V, FUosofìa per Principi e Cavalieri ccc. p. 14. 

(2) V. Op. di. p. 11. 
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nostra cognizione. Indi, nasce ia natura pro- 
pria della mente umana , che è di poter co- 
gliere la verità per ia cognizione e il giudizio 
e il libero volere ; e ne vien fuori perciò la 
necessità di un criterio nell’ assentire , affer- 
mare 0 negare, posto dall’autore, al modo car- 
tesiano, nell’trfea chiara e distitUa della cosa che 
è obbietto del nostro conoscere. Ma quali sono 
le idee chiare e distinte? domanda lo scolare. 
La risposta del maestro dà tosto che * idea 
chiara si è quando la mente comprende una 
cosa che voltandola e girandola per ogni par- 
te, e considerandola d’ogni dove, non vi cono- 
sce alcun dubbio , e chiaramente ed aperta- 
mente ci muove l’intelletto ad approvarla per 
vera.... Idea distinta è quando si conosce non 
solamente la cosa, ma anche il modo della co- 
sa, e si conosce separata talmente d’ogni altra 
cosa che non contenga se non quello che chia- 
ramente in essa si percepisce (2) ». Il pensiero 
è di più l’essenza dell’ anima , la quale è so- 
stanza che pensa ; come , essendo il corpo una 
sostanza quanta^ la essenza della materia cor- 
porea è per lo appunto la quantità , nè altra 
idea chiara e distinta si ha della materia tranne 
di essere una sostanza quanta. 

Poste queste cardinali verità, che l’aniqaa sia 
una sostanza che pensi , che Iddio attualmente 
esista , che il corpo sia una sostanza quatUa , 
l’autore dice potersi dedurre t tutte le altre 
verità che sono nella natura »; e specialmente 
da ciò che 1’ anima sia una sostanza pensante 
e il corpo una sostanza estesa , < la gran ve- 
rità che l’anima sia distinta dal suo corpo, per- 
chè avendo differente essenza, debbono avere 


(1) V. Op. cit. p. 19. 
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differente esistenza (1) ». Segue adunque il 
dialogo alla prova de' corpi esterni, e a quella 
del nostro corpo per la via delle sensazioni; 
e cosi si ha raddentellato a passare il discorso 
alla formazione e natura de’ corpi inorganici 
ed organici , all’ipotesi cosmogonica dell’auto- 
re, alla natura del moto e del luogo, alle leggi 
chimiche e fisiche onde si governano le cose; 
conducendo cosi di questo modo, ora tenendosi 
alle dottrine cartesiane, ora correggendole, ora 
cedendo al Newton, ora anzi spesso oppugnan- 
dolo, un esteso insegnamento di scienza fisica; 
che dall’essenza della materia corporea discorra 
per tulio il mondo visibile, i suoi elementi o 
i suoi fenomeni ne’ cieli e nella terra. 

La brevità di questo Sommario non mi dà 
poi agio a discorrere delle altre opere del na- 
stro di materia fisica o (ìsologica, che non son 
poche , nè di picciol merito ; e solo dirò che 
in assai pregio furon tenute daH’Accademia di 
Parigi , siccome ne scriveva all’autore il Fon- 
tanelle che n’era allora segretario, le Conside- 
razioni sopra la fisica d’isacco Newton; che molto 
conto faceva il Muratori, citandolo, del discorso 
come la mente umana è delusa in sentire, discor- 
rere e gnidicare pazzamente ; e che pregevolis- 
simi sono i due discorsi del Moto degli animali, 
e ddVincendio dd monte Etna, scritti a correg- 
gere talune sentenze del Borelli; e l'altro della 
Fermentazione al dott. G. Moncada , ove l’ au- 
tore raccoglie le principali sue spiegazione'dei 
Problemi naturali, e le novità che aveva saputo 
trovare in quelle indagini della natura e spe- 
rimenti dell’arte. Nè m’occorrerà pur dire delle 
dottrine teologiche, che sono le cattoliche, onde 
è pieno l’altro poema, restato incompiuto, del- 
ti) V. Op. cit. p. 23. 
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V Apocalisse deW apostolo San Paolo : e conchiu- 
derò piutiosio di lanlo illuslre filosofo e poeta, 
con le parole che di lui lasciava scritte l’A- 
mico. cioè non essere stato il nostro Cainpailla 
a nessuno secondo sia per acume di mente , 
sia per ricchezza di linguaggio, ovvero per fe- 
licità di estro poetico (1). 

Il Cartesianismo adunque negli anni che mo- 
riva il Campania, henché non guardato di buon 
occhio nelle scuole de’ Gesuiti, era tullavolta 
viemmaggiormente in onore presso i nostri che 
non la vecchia scolastica, quantunque non del 
tutto silenziosa. Ma, pochi anni eran corsi dalla 
morte del Campania . quando già la filosofìa 
Cartesiana si vide in faccia, a toglierle il po- 
sto che fra noi si aveva ottenuto, il Leibnizio 
e il Wolfio ; tanto che nel fehraio del 1750 i 
Benedettini di San Martino professavano pub- 
blicamente in una disputa tenuta nella loro 
chiesa dello Spirito Santo in Palermo le dot- 
trine leihniziane . tosto divulgate non solo in 
Palermo, ma in Messina, in Catania, in Cefa- 
lù , in Mazara, in Monreale (che , al dir dello 
Scinà, fu il paese e il regno della metafisica)^ e 
dovunque ci era allora insegnamento di filoso- 
fia (2). Onde, il secolo xviii fu in Sicilia te- 
nuto in metà tra Cartesiani e Leibniziani ; e, 
avendo detto de’ primi ora diremo appunto di 
questi secondi nel libro che segue. 


(t) V. Lexicon topograf. Sicul. v. Molyca, 17S7. 
(2) V. SciKÀ, Op. di. t. Ili, 0 . 2. 
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I LEIBNIZIANI 

L\ SICILIA • 


NEL SECOLO DECIMOTTAVO 


La famosa Cmsura deH’Huet, e il raccapric- 
cio pochi anni innanzi suscitato dalVEtica dello 
Spinoza, i cui errori erano riferiti ai principj 
della filosofia Cartesiana, portarono sulla prima 
metà del secolo XVW un’ opposizione tale al 
Cartesianismo che poco o nulla se ne voleva 
più sentire, e sopra Platone, Aristotile e Car- 
tesio, già si levava il nome di Giovanni Locke 
e la dottrina del Saggio sulCintendimento umano. 
Ma, il sensismo, quasi non fatto per la natura 
umana , ebbe a riscontro un vigoroso combat- 
titore che gli contrastò subito il terreno delle 
scuole col libro che fu opposto all’altro del Locke, 
voglio dire co’ Nuoti Saggi svU’ intendimento m- 
mano ; e il gagliardo cavaliere che ripigliava 
sopra sé 1’ onore dell’ antica filosofia e della 
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co’ libri Della fìagioti degli studi, e DelT antichis- 
sima Sapimza degl’ Italiani , e con le ’ Disposte 
in difesa di quest’opera (1710-1712), dirette ai 
Compilatori del Giornale dei Letterati tV Italia. 
Il Vico conversando col Doria presso il Cara- 
vita, t la cui casa era ridotto di uomini di let- 
tere (1) , » avvertiva il Doria die il nuovo di 
Renato era vecchio e volgare tra’ Platonici, e al- 
l’amico dottissimo intitolava il primo libro del- 
l’opera in cui pigliava ad esporre quale si fosse 
stata l’antica sapienza Italiana conservata ne- 
gli antichi parlari; più nobile assai che quella 
che allora si celebrava tirata dalle Meditazioni 
di Renato delle Carte (2). Il Doria poi già aveva 
riprovalo sin dal 1724 ne’ Discorsi critici fUo- 
sofici, e poi nella sua Filosofia nel 1728, tutto 
ciò in cui il Cartesianismo non consentiva con 
Platone, si che t viddi, ci dice nella prefazione 
alla Difesa della Metafisica degli antichi filosofi 
contro Giovanni Locke, che Renato si dilungava 
da Platone, il quale insegna che nostra mente 
vede in Dio le «origini , le essenze .e le idee 
delle cose; onde da Renalo mi separai , come 
si vede nella mia Filosofia (3). > K però, del 
tempo che il Buonafede fu a Napoli circa 
il 1740 , ci fa sapere nelle sue storie della 
Filosofia : « io mi ricordo intorno al quarantesimo 
anno di questo secolo di aver vedute ancor vive 
le reliquie del Cartesianismo napolitano nel ce- 
lebre Costantino Grimaldi, che valorosamente 
militò contro il Peripato, e difese il suo Carte- 
sio con più estensione talvolta e con più stre- 


mi) v. Vita di G. B. Vico scruta da se mcd*‘simo 
premessa alla Scienza ìVuova, p. 49. Nap. 18:H. 

(2) v. Vita cit. p. iS, 48. 

(3) 0/>. cit. p. IX. I». I. 
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pilo die non era mestieri (i) » : ma non ci dice 
punto aver veduto tra’ Cartesiani o il Doria o 
il Vico allora viventi. 

Nè so come il Gonsin abbia veduto nel Vico 
più un Cartesiano die un rinnovatore dell’an- 
tica niosolia Italiana (2); e cosi il Bouillier nel 
Doria « uno de’ più notevoli difensori di Descar- 
tes in Italia, benché qualche volta dissimuli il 
suo Cartesianismo sotto una tendenza platoni- 
ca (3) ». Invero il Doria è Cartesiano per ciò che 
c’è in Cartesio di Platone; ma quando il filosofo 
francese non va in accordo col greco, il nostro 
italiano lascia la compagnia di Cartesio per 
quella di Platone. E del modo stesso , oppu- 
gnava il Locke in nome della sapienza meta- 
fisica degli antichi filosofi, sostenuta da una lo- 
gica dedotta dalla geometria, e messa sull’as- 
sioma fondamentale, che vero è solamente queUo 
che è mio , ovvero quello che non può essere in 
altro modo che in uno; distinguendo così l’ ob- 
bietto della Metalisica.e quello della Fisica, con- 
fusi in uno per falso metodo di logica , e ca- 
gione precipua dell’ errore della scuola sensi- 
sta (4). 

Era adunque la scuola Cartesiana in sulla 
metà del secolo in molto decadimento in Italia, 
tanto che presso al 1730 il Muratori, che pur il 
Bouillier pone fra grillustri Italiani favorevoli 

(1) V. Delta lìeslaurazione d'ogni Filosofia nei 
secoli XV/, XV//, XV/// c. 24, p. 2‘)7. Miluno 1838. 

(2) v. Ilisloirc (jènèrate de la Phitosoph. douxienie 
Icc. p. 511. Paris 1801. 

(3) V. Itisi, de la Phitosoph. Cartcsienne , t. 2, 
p. 511. Paris 1854. 

(4) K Io intendo di dimostrare falsi i fondamenti 
del sig. Locke colle nozioni di Logica da me por- 
tate al principio della mia i'ilosotia. » Op. cit. pa- 
gina 12, P. I. 
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al Descartes (1), scriveva a proposito dell’Ada- 
mo e delle altre opere del nostro Campania : 
( il signor Leibnizio dicea che Cartesio era ar- 
rivato solamente all’anticamera della Filosofia, 
e non più oltre. Non dico io tanto; dico bene 
che gli uomini grandi, come il sig. Campania, 
hanno da mettersi in maggior libertà di pen- 
sare ; e certo è che oggidì è 'caduta di pregio 
oltramonli la sì famosa scuola Cartesiana (2j. > 
Pertanto, cosi come altrove, la nuova dottrina 
• del Leibnizio trovava in faccia alla Cartesiana 
non poco favore eziandio in Sicilia; e in ^uel 
moto generale di studi , d’avvicendarsi di si- 
stemi, e grande fervore letterario e scientifi- 
co, quale fu visto tra noi circa il 1750, si ha 
in Palermo insieme con Francesco Cari che in- 
segnava teologia, con Giuseppe Nicchia che leg- 
geva lilosofìa, con Saverio Romano che aveva 
affidato l’ insegnamento delle lettere greche, 
un Niccolò Cento , che , insegnando matema- 
tiche favorì sopra lutti 1’ entrata della filosofia 
Leibnìziana in Sicilia. La quale osteggiata sulle 
prime massime dai Gesuiti che già si eran piegati 
al Cartesianismo, fu indi favoreggiata forse con 
più ardore che non era toccalo alla Cartesiana, 

, cosi nobilmente fra noi illustrala dal Fardella 
e dal Campania. 

Il Cento, nato in Palermo nel 1719, cominciò 
ad esser nominato per le maiemaliclie, in cui 
ebbe maestro uii gesuita Spedalieri di que’ tempi 


<l) « Comptons aiissi Muratori panni Ics plus il- 
lustrcs italicns qui oiit été fuvorohies à Descartes. >: 
Op. di. t. 2, p. 522. 

(2) V. in App. all'Adamo del Campania ie Lettere 
di eruditi valentuomini cd insigni personaggi ccc. 
Leu. 4 p. XII, cd. di Siracusa, 1783. 
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assai in onore; e le professò in quella che fu 
reale Accademia, e poi Università palermitana, 
siccome innanzi nelle scuole dello Spedale ci- 
vico, ove nel 1744 il Senato della città dispose 
che vi fossero ai giovani addetti alla medicina 
insegnate eziandio te matematiche (1), e ne 
eleggeva a professore il giovane Nicolò, allora 
f su’ VenlitrèJ anni. 

Nè solamente fu illustre maestro in siffatte 
discipline, ma infervorò i giovani all’ amore 
della nuova fdosofia del Leibnizio; onde egli è 
il primo de’ nostri che va contato fra gl’insegna- 
tori che parteggiarono di quel tempo pel tedesco 
filosofo. 

Lo Scinà dice del Cento che t dichiarò il pri- 
mo in Palermo il calcolo differenziale sotto la 
scorta del Wolf, diede a conoscere il Maclau- 
rin, e la dotta prefazione di costui sulla geo- 
metria degli antichi ; iniziò i nostri all’ opera 
immortale de’ principii matematici del New- 
ton (2) »: e il Marchese Tommaso de’ Natali 
che gli fu discepolo, e compagno nella privata 
accademia del Principe di Campofranco detta 
della Galante Conversazione, allora ricreata dalla 
giovanissima musa di Giovanni Meli, a lui ri- 
volgendosi 1’ addita come il primo che avesse . 
accesa la luminosa lampa della nuova filosofia, 
onde era già data 

F.a via, che a sapienzia il piè conduce (3) 

0 

Vero è che il Cento lasciò le Istituzioni ma- 
tematiche tuttora inedite, e le Istituzioni filo- 

(1) V. Scinà, Prospetto della storia leller. di Si- 
cilianel scc. XVIII. nuova cdiz. Palermo 18.‘>9 p. 75. 

(2) Scina’, Op. cit. p. 14-5. 

V. l.a Filosofia Leibniziana, Libro I, p. lOi. 
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sofiche già forse perdute ; ma nulla die’ fuori 
per le stampe da cui avremmo potuto racco- 
gliere il suo insegnamento lllosolìco; al quale 
dobbiamo il bel nome che si acquistò il de’ Na- 
tali si come letterato, che qual filosofo meta- 
fisico e scrittore di diritto naturale e pubblico. 

Tommaso de’ Natali, Marchese di Monterosa- 
to, nasceva in Palermo a’ 3 di giugno del 1733, 
due mesi dopo che vedeva la luce in Monreale 
Vincenzo Miceli , il quale moriva nel 1781, un 
anno dopo del Cento, quando il marchese de’ 
Natali giunse a veder quasi compito il primo 
ventennio di questo secolo (1). D’indole mitis- 
sima , di poco franca parola , di volontà non 
sempre da superare ogni ostacolo, poteva il 
marchese de’ Natali lasciarci altre e più opere 
che non abbiamo, tanto era valevole il suo in- 
gegno e coltissima la sua mente si nelle scien- 
ze che nelle lettere. Pertanto, non possiamo 
notare di lui nella storia della scienza e della 
letteratura nostra, che il libro La Filoso]^ Leib- 
niziana esposta in versi toscani , pubblicato in 
Palermo, con data di Firenze, nel 1756; le Ri- 
flessioni politiche intorno aìV efficacia e necessità 
delle pene dalle leggi minacciate , dirette al giu- 
recomulto Gaetano Sarri, stampate dapprima in 
Lucca ne’ Miscellanei di varia letteratura che rac- 
coglieva Giuseppe Rocchi, poi con giunte e note 
nel tomo xiii degli Opuscoli di autori SicUiani, 
e indi pei tipistes.<«i del Bentivegna altra volta 
in Palermo nel 1772. insieme ad una lettera 
del de’ Natali al Sarri sulle dottrine del Beccaria 
e del Linguet intorno alla pena -capitale, e con 
appendice di certe Riflessioni preliminari ai di- 
scorsi intorno alla prima Deca di Tito Livio del 
Segretario fiorentino, indirizzate da Tommaso Na- 

(1) Moriva a’ 28 settembre del 1819. 
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tali a D. Alfomo Airoldi ; il voIg:irizzamenlo 
deir//ifl(/c di Omero* restato ai libro sesto, e 
pubblicato nel 4807 , quando ancora il Monti 
non aveva tradotto che il primo libro pubbli- 
calo dal Foscolo a Brescia nel 1806 come J?- 
sperimento a fronte della sua traduzione e di 
quella del Cesarotti (4); e infine Orazioni, So- 
netti , terze rime , di cui lo Scinà fa grande 
pregio , e reca onorevole giudizio (2). Per la 
nobiltà di sua nascita e pe’ meriti de’ suoi 
studi fu il de’ Natali uno del nobile corpo 
che si diceva Deputazione del Regno ; ebne 
ufiicio di Maestro Razionale del Reai patrimo- 
nio, di regio delegalo su i censimenti del Re- 
gno, e di deputato della Università degli studi! 
di Palermo. K in quanto agli studi!, il de’ Na- 
tali da se stesso ci dice ch’egli ebbe la sorte 
di apprendere le matematiche e la filosofia pres- 
so il Genio, che fu il primo a introdurre la fi- 
losofia del Wolfio in Palermo (3); c da quella 


(1) V. CamI Storia dcUa Letteratura Ilai. p. 596 
Fir. 1863. 

(2) « Le orazioni di Tommaso de' Natali son piene 
di sapere e di Pilosolia, gravi nello stile, nella di 
citiira corrette; e i suoi sonetti, i suoi sciolti, c le 
sue terze rime, per la varietà de’ concetti e per le 
immagini piltoresclic poeta te lo dànno a vedere di 
nobile c vivace Tantasia » Prospetto delta storia let- 
teraria di Sicilia nel secolo xrni, p. 310, ed. cit. 

(3) « D. Nicolò Cento Palermitano, matematico c 
fdosofo profondissimo , presso al quale io ebbi la 
sorte di apprendere le matemalicbc, c la fdosotìa. 
Egli fu il primo a introdurre la filosofia del signor 
Wolfio in Palermo. Le sue Instituzioni della filoso- 
6a Wolfiaiia che corrono di presente mss., possono 
farci testimonianza del suo raro merito ». V. Filo- 
sofia Leibniziana ccc. p. 103-104. 
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filosofia bevuta a tanto fonte sperava il Natali 
non poca gloria, si che cantava: 

Forse un giorno 

Farà eterno il mio nome, c lu min cliioma 
Coronerà non del sognato alloro 
Sacro a*l Apollo, ma di quell'ardente 
Fiamma che in petto a Sapienza splende. 

Nè minor gloria augurava al suo dotto mae- 
stro, del quale, aggiungeva, l’Oreto dovere an- 
dare un giorno superbo; e quindi quanto a sè: 

r agognerò, se non sederti a canto. 

Seguire almeno i passi tuoi: ma come 
Può mai la rondinella alzar il volo 
Dello sparviere al paro, o del Cuistro 
Co’ cigni al canto gareggiar? Sol basta 
A me, die trionfante ora ti vegga 
Sulle false chimere, c Ferror vano. 

Che oppriiiieun questo mio dolce terreno; 

F. un di di gloria e di trofei ricolmo 
Eterno alzar fra' chiari spirti il soglio. 

Questo ardore adunque, ispirato al de’ Na- 
tali da Niccolò Cento, mosse il nostro Marchese 
a dettare in versi la sua Filosofia Leibniziana, 
per piala sorte della nostra letteratura restata 
al solo libro primo che è Dei Principii; attesa 
la parsecuzione che si ebbe più che l’autore il 
libro già condannato dal Santo Uflìcio , e cer- 
calo con diligenza perché fosse distrutto (1) ; 
tanto da correr poi gli esemplari che poterono 
essere occultali, con una protesta deWauiore: per 
la quale vuol esser tenuto piuttosto vero Cat- 
tolico , che valente filosofo ; e lifìnta gli errori 
cUe avrebber potuto essere, se così sia, nel suo 

(1) V. Scisi Op. cit. pag. fSG-i.'i'i. 


Digitized by Google 


- 76 — 

libro, senza l’inlenzii.ne dell’aulore . ‘ubbidien- 
tissimo figlio déUa Chiesa Cattolica Romana. Il 
fine poi perchè scriveva questo libro in versi 
toscani, anzicchè in prosa, così Tabbiamo avver- 
tito dallo stesso autore : t Lo insinuare tra i 
miei paesani un certo gusto per li dogmi del 
sig. Leibnizio, rendendoli, per cosi dire, un pò 
più sensibili da astratti che sono, e vie più in 
vista generalmente, ed il dare al nostri poeti 
una norma , o siasi . una manuduzione , onde 
cerchino di sollevare la poesia dal triviale e 
dal fangoso in cui al dì d’oggi si trova, asse- 
gnando alla medesima oggetti più degni e più 
convenevoli , è stato certamente il principale 
motivo, perchè io mi son mosso a ciò fare: vo- 
lendo nello stesso tempo agli stranieri far chi aro 
quanto alla nostra lingua toscana stia bene il 
trattare le cose più sublimi ed astratte •anco 
per la via de’ versi » (I). E aggiunge schiet- 
tamente , che il primo a muovere la sua fan- 
tasia sia stato il Milton, e il sapere che l’a- 
bate Fraguier sì era accinto alla stessa impre- 
sa, siccome il Leibnizio medesimo già scriveva al 
Remond; ma non aveva certa notizia se fosse 
stala 0 no compita quell’ opera poetica i cui 
versi il Leibnizio giudicava di splendida bellez- 
za. Facendola adunque da filosofo e poeta , e 
non giudicando forse molto bene di Lucrezio, 
nè tenendo conto alcuno, stante l’opposizione di 
scuola, dell’.4damo del Campania già ristampato 
in Milano lo stesso anno che pubblicava il suo 
libro (1757) , nè anzi nominandolo ; divideva 
l’opera in cinque libri , di questo modo : « Il , 
primo tratterà de’ Prìncipii, voglio dire de’ di- 
versi gradi della nostra cognizione , del prin- 
cipio della ragione determinante , o sia suffl- 

(1) V. Prefazione alla Filosofìa I.eihniz. p. 7. 
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dente, e di quello della contraddizione. Il se- 
condo di Dio, considerandolo come in se stesso, 
come autore della Natura , e come della Gra- 
zia. Il terzo degli spiriti, delle anime, e delle 
Monadi. Il quarto del composto, della materia, 
delle affezioni di essa , dell’unione della ma- 
teria e dello spirito, e deirUniverso. Il quinto 
de’ doveri delle anime , riguardate assoluta- 
mente, rispetto a Dio , ed in società. Ognuno 
di questi libri formerà un tomo a parte, affin- 
chè riesca più comoda l’edizione di tutta l’o- 
pera. . . Ogni libro può riguardarsi come un 
poema a parte, comechè tendano poi tutti ad 
uno stesso scopo (I) ». Nè trattando la Filoso- 
fia Leibnziana si doveva aspettare il lettore che 
il de’ Natale non ne avesse adottato puntual- 
mente ogni dottrina. Onde, soggiungeva l’autore 
a proposito di essa filosofia, le cui sentenze non 
da tutti, riè manco in Palermo, fa scorgere il 
nostro erano bene accettate: * io mi glorio di 
esserne uno de’ più esatti ammiratori e difen- 
sore, massime dove cosi me ne pare, non pel- 
le spirito del partito e della novità, ma perchè 
cosi si persuade la mia ragione: non lasciando 
nel medesimo tempo di non iscorgerne in qual- 
che parte i difetti, ed alzarmegli incontro. Qual- 
che mia meditazione che avrò la sorte fra poco 
di render pubblica , farà ben chiaro fin dove 
giunga lo spirito Leibniziaho a possedermi, e‘ 
se io ami meglio la verità , che lo splendore 
de’ grandi nomi (2) ». Rispetto alla veste ci 
fa sapere che le voci e maniere da lui usate 
per lo più siano dalla traduzione di Lucrezio 
del Marchetti , dalla Divina Commedia , dalle 
Rime di Petrarca , dalla Coltivazione dell’Ala- 

(1) V. Prefazione cit. p. 15. 

(2) V. Prefazione cit. p. 17-18. 
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manni ; e domanda scusa ai cruscanti se voce 
ci sia che non sappia del toscano . ammessa 
per necessità « di spiegare certe idee non co- 
muni al favellar nostro (1) ». 

Ora, dicendo del solo libro primo che il de’ 
Natali potè pnhblicare e lasciarci, vede a prin- 
cipio il poeta l’alma Artemia, 

Anemia figlia del saper celeste. 

in cima all’Olimpo , dilTicilissimo a salire, da 
chi è ingombro di materia; tuttavia così piglia 
animo e ardire; 

Io bcnclic cinto di mortale spoglia 
La nobii alma, onde dal peso è tratta 
Ver gli obbietti terrestri, ed impedita 
Ui sollevarsi a quell eterno fonte, 

Onde trasse sua origine; nriiieende 
Però disio di sollevarmi a volo 
Sovra me stesso: clic ben sò, che invano 
Pace ricerco in così cieco obblio; 

E che a maggior piacere il con: agogna, 

Spinto dal sommo Ben che qui non trova. 
Onde tentar vogl'io per l'ombre amiche 
Vagar del sacro monte, e bere al rivo 
Sacro ad Artemia, e in mezzo a (jiiegli opachi 
Casti viali, da mia cetra i versi 
Spiccar sublimi a Eternilade in seno (2). 

L’invocazione è pertanto allo celeste Arte- 
mia; c la proposizione, che il poeta vuol can- 
tare: 


di quel solo perfetto 
Necessario Monarca, onde ogni cosa 
Ha sua ragion; come da si supremo 

(1) V. Prefaz. cif. p. 16. 

(2) V. Intfoduz. p. 28. 
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Sapiente Architetto, onnipotente, 

11 tutto uscì; quai furo i primi semi 
Della materia, c Tordìnc ammirando 
Che conservan tra lor; dii mai le cose 
Faccia diverse, c de;;li spirti c Fa Ime 
Le vere essenze, c perché sian concordi 
Co’ corpi loro; (|ueirelerna lepore 
Ne’ nostri cor profondamenlc incisa 
Onde hanno loro origine que’ santi 
Doveri nostri, ed il voler riceve 
Diritta norma: cose ignote allatto 
Alla toscana lira (I). 

La dedicazione poi dell’opera và fatta agli ac- 
cademici di Lipsia, i quali cosi invita: 

0 di Filira 

Pregio migliore. Voi che un di miraste 
Il mio Leihnizio spargere que’ semi 
Di divino sajiere, e elle beveste 
A que’ vergini fonti; or deh! mi date 
Attente orecchie: sua dottrina io canto. 

I primi ver.si ci dànno la ragione oppressa 
dall’errore onde va liberata da Leibiiizio; e l’er- 
rore sarebbe la veccliia scolastica , stante ve- 
dersi figurato sotto l’aspetto di un frate abita- 
tore di rozzi chiostri. Tutte le voci della filo- 
sofia Leibniziana piglian corpo di persona che 
entrano a liberar la ragdone, o combattendo o 
apprestando valide armi per la vittoria: e cosi 
va svolgendosi ne’ bei versi del de’ Natali tutto 
rintendimento , il metodo , e l’ uso de’ primi 

(1) V. p. 30. E in nota: « Io non intendo qui dire 
che non siasi mai la poesia toscana impiegata nello 
spiegare le cose fllosolìche ; ma l' essere questa la 
prima volta , per quanto mi sappia, in cui reggasi 
comparire l’intero sistema dei sig. Leibuìzio tosca- 
namente in versi ». 
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principii universali della lìlosofla Leibnìziana, 
raffermando per note e citazioni di luoghi a piè 
di pagina quanto si spiega o contro la scola- 
stica, 0 fondato sul sistema dell’illustre filosofo 
di Lipsia. Nè contento delle sole annotazioni, 
aggiunse il de’ Natali a One del suo libro il 
testo intero de’ Principii di filosofia o della Mo- 
nadologia del Leibnizio, seguiti da certe brevi 
Animadversiones,lcome note e corollari tirati dal 
nostro autore da essi Principii Leibniziani, con 
intenzione di correggere qualchecosa che non gli 
pareva potesse stare così come era insegnata 
dal Leibnizio. 11 quale poneva nella monade 
generalmente la percezione (siccome l’ apperce- 
zione nelle monadi anime), per cui si rappre- 
sentasse lo status transiens, posto àaWappetito, 
ovvero dall’azione del principio interno che è 
appunto la forza o la ragione delle mutazio- 
ni. Ma , queste mutazioni non hanno intanto 
causa esterna, bensì ogni stato presente della 
monade o sostanza semplice proviene dall’ante- 
cedente, così che il presente è gravido del fu- 
turo (i) ; e si dice che una forza o monade 
creata agisca fuori di se, rispetto alla sua per- 
fezione; siccome che riceva passione da altra, 
in quanto sia imperfetta ; o meglio , diciamo 
che una creatura agisca sopra altra per la ra- 
gion che in essa si trova come spiegare quel 


(1) (I Mutationcs naturales monadum a principio 
interno profìcisci , proptcrea quod causa esterna in 
cjus interius influcrc nequit. xi. Omnìs praesens 
substantiac simplicis status naturalitcr ex praece- 
(lentc consequitur, ita ut praesens sit gravidus fu- 
turo. XXII. Etenim perceptio naturaliter non oritur 
nisi ex alia perceptione, qucmadinoduin motus na- 
turalitcr non oritur nisi ex motu. xxiii. Leidxit. Prin- 
cip. Philosoph. 
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che accade nell’ altra (1) : onde , la necessità 
deU’armonia prestabilita che ha tanta parte 
nella monadologia Leibniziana , senza la quale 
non si darebbe mezzo come le azioni e le pas- 
sioni delle creature possano rispondersi a vicen- 
da, non essendo il loro intlusso che solamente 
ideale. Il che sovratutto è voluto dalle rela- 
zioni tra Tanima e il corpo umano (2). 

Ora, il nostro de’ Natali, distinti due mondi, 
l’un tìsico Tal Irò metafìsico, nel quale sono le 
vere essenze delle cose, e però cominciando dal 
metafisico , intende trovare un vero legame e 
una connessione irresolubile tra monade e mo- 
nade, siano supreme, o medie, o infime; e ri- 
tenuto che esse monadi siano vere sostanze, e 
la loro essenza stia nella forza che continua- 
mente intenda a mutare il loro stato, o a pas- 
sare da una percezione in altra , avviene pel 

(1) « Creatura dicitur agere extra se , quatcnus 
linbet perleclionciii, et |)ali ab alia quatcnus est ini- 
perfecta. Ita monadi actionein tribuimiis, quatcnus 
iiuhet perc(‘|)tiones dinstiiiclas, et passiones, quata- 
niis conliisas linbet. i.i. Kt una creatura perfeetior est 
alt(Ta in co (]uod reperiainus in ea , quod inservit 
rationi reddendae de co quod in altera conliìigit, et 
propterea dicinitis quod in alleram agai. lii. Lei- 
B.11T. Princip. Philusoph. 

(2) R llaec principia dedere milii inediuni natura- 
liter cxplicamii unionem, ani potius conformitatem 
aniinae ac corporis organici. Anima suas sequitur 
Icgcs, et corpus itidem suas: conveniunt vero inter 
se^vi bartnoniac inter omnes substantias praestabi- 
litac, quoniam omnes repraesentationes suntejusdem 
universi, txxxi. Animac agunt sectindum legem cau- 
sarum tinalium per appelitiones, finesct media. Cor- 
pora agunt sccundum logos cainsariim cllìcienlium 
seu moluum. Kl duo regna, altcrum nempe causa- 
rum ctricicntium , alteruin causarum finalium, sunt 
liarmonica inter se. lxxxii. Leibxit. Princip. Philos, 

6 
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loro legame e connessione, la quale non lascia 
Ira le monadi nessuno iniervallo, stante non es- 
serci salto nelle specie onde si distinguono, che 
la mutazione dello stato dell' tma è motivo della 
mutazione deWaltra : e questo dà il perfetto e 
ammirevole ordinamento dell’universo (1). 

Di più, oltre il principio interno, che conti- 
nuamente tende al trapasso da una percezione 
in altra, il de’ Natali poneva una facoltà di ap- 
prendere in atto lo stalo delle altre monadi , 
la quale facoltà voleva chiamata facoltà visiva; 
cosi che sosteneva uscire da questa facoltà visiva 
i motivi pe’ quali si mutano all’esterno gli stati 
delle monadi. Chè, la forza interiore di mutare 
continuamente lo stalo delle monadi, ha uopo 
di diverse tendenze nelle quali è necessità do- 
ver porsi l’ordine di tutti i possibili atti , ov- 
vero delle volizioni, percezioni , o appercezio- 
ni, che possono venire in fallo; stante la forza 
che dà alla monade la virtù del mutarsi, avere 
bisogno di motivi pe’ quali possa spiegarsi piut- 
tosto in questo che in qucH’altro stato. Posta 
così nelle monadi unione indissolubile e fa- 
coltà visiva, nel senso sopra esposto, il nostro 
(ilosofo credeva questo suo sistema, come per- 
fezionamento della monadologia Leibniziana , 
essere più accordalo colla natura e più sem- 
plice ; e però trovava la ragione della muta- 
zione di ciascuna monade nella svariata mu- 
tazione dell’universo, essendo l’una mutazione 
principio dell’altra ; e la svariala mutazione 
dell’universo vedeva nascere dalla mutazione 

(1) « Vcrom unioncm, liarmoniamque intcr ipsas 
monatics intercedere; adcoquc mutatio status unius 
sit molivum alterius mutationis. En perfcetum ad- 
niirandiimque universi ligamen. Animadv. in Prin- 
cip. Philosoph. § 7, p. 48. 
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di ognuna delle sue monadi (1). Ove poi pel 
Leibnizio l’anima non sa nulla di quel che av- 
venga nel corpo e di fuori; pel Nostro in virtù 
della facoltà visiva, e della gerarchia specifica 
delle monadi , l’anima percepisce non solo le 
mutazioni che avvengono nell’animale in cui si 
trova, ma in forza di comparazione dell’una col- 
l’altra di quelle mutazioni, eziandio conoscete 
cose che si danno fuori dell’ animale, rappre- 
sentandosi così le varie relazioni che verso lei 
hanno le monadi a se sottoposte. 

Sono pertanto nel corpo i punti per così dire 
della visione dell’anima , i quali volgarmente 
diciamo sensi del corpo; determinati dalle va- 
rie relazioni, siti, e risguardi delle monadi (2); 
ed è nell’ anima la percezione della esistenza 
simultanea delle sue monadi subalterne, onde 
le idee della materia, delle sue proprietà, e dei 
varii rispetti costituiti dairinsieme di esse mo- 
nadi; il sito, il luogo, lo spazio, il tempo, il 
moto, il quale è fatto dalla continua mutazione 
del luogo, e accade nello stato accidentale, non 
essenziale , della monade ; e per se si appar- 
tiene al mondo aspettabile sicx:ome fenomeno, 
la cui ragione, perchè è nella forza, sta nel 
mondo metafisico o delle essenze (3). Pareva 
infine al de’ Natali cosi potersi avere la ragione 
perchè l’anima volendo muova il corpo, e i. mo- 
vimenti del corpo producano percezioni e vo- 
lizioni nell’anima; e vedeva uscire da sistema 
siffatto l'armonia di tutte le cose; andarne salve 
le leggi e i fenomeni della natura; trovarvi conve- 
nienza le cause efficienti eie finali; essere rispon- 
dente il tutto all’ordine ed alla sapienza divina. 

(1) V. Animadv. cit. §§ 3, 4, S, 7, 8, 9, 12. 

(2) V, Animadv. cit. §§ 1.3. 16, 17. 

{3) V. Animadv. cit. §§ 18, 20, 21, 24, 25, 29. 
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Chi lien rocchio ai principii del Leibnizio e 
a queste aniinavveisioni del de’ Natali, non ne- 
gherà certo che la monadologia Leibniziana cosi 
corretta dal nostro, riusciva più accettabile; e 
non poco servigi però rendeva il siciliano alla 
nuova scuola che allora si jiropagava (1). 

Nè poi il de’ Natali fu solamente un metafi- 
sico: ma scrisse eziandio in quelle sue lUflessioni 
politiche di dritto pubblico e penale con molta 
sapienza: e fu de’ primi che nel secolo passato 
abbian rivolta la mente alla riforma de’ codici 
penali , in cui duravano ancora non pochi a- 
vanzi de’ tempi barbarici. Queste Riflessioni 
del nostro Siciliano erano anzi state scritte pri- 
ma che uscisse fuori il famoso libro del Bec- 
carla {'ì), più fortunato del de’ Natali, il quale 
vince forse il Milanese nella prudenza civile, 
e nella pratica degli uomini, che vuol pigliarli 
piuttosto quali essi siano, che in astratto, o i- 
doleggiati da passionata fantasia ; quantunque 
in certe pene che egli propone si veda una 
certa ruggine de’ codici del medio evo, e degli 

(1) Queste correzioni del do.’ Natali alla monado- 
logia del Leibnizio furono pur avvertito dal Mancino 
nc' suoi Elcm'iuli di Filosofia, o proprio nel trat- 
talo della Cusmvloijia. cap. n, § 7.16. 

(2) Così lo stesso de’ Natali, che, dice lo Scinà, non 
era uomo da accattar gloria col meiUire: « Io 
scrissi queste riflessioni mentre mi trovava ranno 
1751) in Napoli , e molto prima per conseguenza , 
che si fosse pubblicato il saggio sistema def signor 
Beccaria intorno ai delitti cd alle peno. .Mi astenni 
allora di darle alla luce, quantunque mollo i mici 
amici me nc avessero stimolato , perchè non mcl 
permisero i gravi affari, che molto mi tenevano .sol- 
lecito » p. d. L i giornali del 1772 confermavano 
tutto questo pubblicamente. V. Scinà’ Prospetto ci- 
tato p. \ì1- 
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ordinamenti della legislazione antica. La stam- 
pa di questo libro fu a richiesta degli ami- 
ci, ai quali l’autore non seppe negarsi stante 
aver trovato, rileggendo l’opera del Becca- 
ria, (li essere proposti nel suo scritto • con più 
€ di metodo, di distinzione e di chiarezza, al- 
t cuni di que’ principii e di que’ pensieri, che 
€ egli (il Beccaria) in forma d’oracolo e in uno 
t stile troppo laconico e per così dire afori- 
€ smatico , ci ha proposti (p. viii.) * Poneva 
come principio il nostro filosofo che « la natura 
ha principiate, e la ragione ha perfezionate le 
società civili (p. xxv.):i onde è che le leggi sono 
necessarie nella società perclié l’individuo re- 
sti nello stalo confonne a natura e a ragione, 
e non pioceda in opposto a questo per disor- 
dinalo amor proprio, ovvero per l’elTelto delle 
umane passioni, in ragion delle quali sarebbe 
pur troppo vera la sentenza dell’Hobbes che o- 
gni uomo sia in guerra con l’altro uomo (p. xv). 
É posto cosi nell’uomo « un senlimento naturale 
interiore (tìglio certamente della ragione), per 
virtù del quale siamo atti a giudicare da per 
noi la bellezza degli obbietti morali, e quindi 
a dilettarci della virtù ed a disgustarci del vi- 
zio (p. xvii) >. Anzi, ci dice, t le stesse sem- 
plicissime regole, ove è situata la ragione del 
bello, formano il discentimenlo del buono; non 
essendo il buono se non che il bello morale 
(p. xxi) ». Stante che poi si può aver difetto, 
causa le passioni, di un tal sentimento, e però 
mancano le buoni azioni, mettendosi di so- 
pra a ogni cosa il ben proprio, fa uopo che le 
leggi sieno seguitate o sanzionate dalla pena, 
la (juale le rende efficaci ; si che l’amor pro- 
prio sia corretto con lo stesso amor proprio , 
e « le passioni con l’ajuto delle stesse passioni 
(p. xxviii) ». In questo debba starsi il criterio 
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di una buona legislazione penale, in cui le pene 
sarebbero , siccome è proprio della loro natu- 
ra , di grandissimo utile alla socicià umana ; 
€ gìaccbè producono lo stesso cHello che gli 
sperimentali medicamenti nel nostro corpo , 
quando da qualche dnferniilà viene aggravato; 
correg^’eiido quegli umori peccanti che impe- 
discono il libero uso delle nostre funzioni, onde 
languiamo, e queste il difettoso delle nostre 
passioni e delle nostre soverchie voglie, onde 
siamo viziosi e nocevoli alla società (p. xxxiv 
e seg.) ».Hada attendere periaiito il legisla- 
tore all’effetlo e alla dispensazione delle pene 
con somma cura: nè contentarsi alPuopo della 
via della sola forza, per la quale non si hanno 
ctie atti sforzati e solamente esteriori. Cliè « io 
non trovo altra mira, dice il nostro, cui pos- 
sano essere indirizzate lo pene, che, o Temen- 
dazione del delinquente, o Tesempio altrui onde 
si ottiene la pubblica pace e sicurezza » : nè 
ammette punto la compiacenza del dolore del 
delinquente , ciò che sarebbe inumano e da 
sfuggirsi (p. XLv). Ora, le leggi penali , os- 
serva il de" Natali, scemano e peidono di ef- 
ficacia, quando si ha l’uso di frequentissimi ed 
atrocissimi castighi; ciò che ci allontana dal fine 
delle stesse pene: e di più, « corrompono quelle 
stesse persone che vorrebbero corrette , ren- 
dendo quasi insanabile quel male che sarebbe 
vantaggioso l’estirpare (p. xlv) ». Meglio che 
la vendetta, fa uopo alle leggi la prudenza nel- 
l’adattarle e proporzionarle secondo i casi (lxx 
e seg.); tanto che, le pene dovrebbero essere 
diverse secondo i diversi stali di civiltà , e i 
diversi governi de’ popoli. Posto ciò , n’ esce 
come corollario quest’avviso dell’autore, cioè: 
* io trovo molli inconvenienti e disordini nelle 
leggi e nella pratica criminale de’ nostri paesi, 
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che meriterebbero certamente riforma (lxxiii) ». 
La quale liforma richiesta da’ tempi e propo- 
sta dal nostro Siciliano, sarebbe stata rispetto: 
1® ai processi, alle inquisizioni criminali, e alla 
esecuzione troppo ritardata delle pene ; 2® al 
difetto di proporzione tra il delitto e la pena; 
3® ai privilegi, e agli asili; 4“ alla immoralità 
de’ processanti o de’ giudici. In quanto poi 
alla pena capitale, il de’ Natali non si pensava 
che essa fosse * la più efficace per estirpare i 
gravi delitti; attesa la pratica giornaliera delle 
cose , e la frequenza de’ delitti , tuttoché fre- 
quentissimi i supplizii di morte (p. lxxxiii). 
Il qual massimo difetto è trovato dall’ autore 
nella natura stessa della pena capitale, » nella 
cui estremità e violenza si racchiude certa- 
mente la sua debolezza »; tantoché aggiungeva 
« io veggo 1“ che manca in essa il mezzo di 
proporzionare la pena al delitto ; 2® che non 
produce negli animi di quelli, cui suole acca- 
dere simile capitale condanna, quell’etfetto che 
è necessario produrre (p. lxxxv) »: e ciò, sia 
perchè non ò capace di gradazione , o di dif- 
ferenza afflittiva , sia perchè appunto per es- 
sere r ultimo grado della miseria, è riguar- 
data con apatia. Al che si aggiunge il pigliar- 
si r esecuzione della pena capitale siccome 
uno spettacolo; il non sapersi quel che sia la 
morte in se stessa; e l’essere ognuno adusato 
dalle morti giornaliere a pur riguardarla con 
occhio indifferente. Se non che, non reputa con 
tutto ciò il de’ Natali doversi bandire dalle leggi 
la pena di morte; che anzi potrebbe bene a- 
ver luogo ne’ delitti di lesa maestà, o gravis- 
simi per enormità di fatti, ma sempre » usala 
con prontezza, di rado, ed in una straordina- 
ria maniera » : cosi essa manterrebbe l’ effica- 
cia , per la quale solamente può aver ragione 
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(li restare ne’ codici penali. Onde, invece della 
pena del capo , è proposta mettilo « Tampula- 
zione de’ membri a misura della gravezza del 
delitto, lasciando vivo, infelice, ed esposto al- 
r altrui ignominia e derisione il delinquente. 
E ciò ne’ delitti enormi ed atroci ». Che se il 
delitto none di tanta grave pena, « trovo molto 
ragiontnole, dice il Nostro, la pratica di alcuni 
paesi, dove è prescritto di marcare nelle parti 
più e.sposte del corpo con segni durevoli di ob- 
brobrio il delinquente, perchè ognuno se ne 
guardi, c fosse Tobbielto dell’universale dispre- 
gio , sfuggendo ognuno cosi la cagione di di- 
venirlo (p. xei) ». (^si è eziandio proposta la 
condanna ai pubblici lavori, ed ai servizi ed u- 
tili dello Stato (p. xeni) ; ma combatte l’uso 
della tortura come mezzo di prova ne’ delit- 
ti , stante il reo poterne uscire da innocen- 
te, e questo per la sua debolezza o per la forza 
de’ tormenti darsi come reo (p. xcv). 

Sovraiutlo poi la riforma proposta dal de’ Na- 
tali si occupava deireducazione pubblica, * che 
è fuori di dubbio, diceva , una delle più eflì- 
caci maniere di rendere universalmente virtuosi 
0 almeno non viziosi i cittadini di uno Stato 
p. c.) ». Si trattiene intorno all educazione al- 
lora data ai giovanetti si nel seno delle fami- 
glie , che ne’ Collegi d’educazione letteraria e 
morale, assai manchevole, secondo il nostro fi- 
sofo, a fare un buon cittadino; ragiona su’ trat- 
tati educativi , e massime su’ libri del Locke 
e del Rousseau, che trova difettosi e non ac- 
conci a riuscire al tino proposto. Pone come 
massimo desiderato che i saggi rettori de’ po- 
poli potessero ridurre a costume per via del- 
l'educazione quel che in opposto le leggi proi- 
biscono; e quest’opera, secondo il nostro, non 
d’altro modo si avrebbe a maneggiare, mas- 
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sime per le plebi, che per la religione e il la- 
voro (p. CXLIX). 

A queste gravissime Riflessioni esposte in 
forma di lettera al giureconsulto Sarri, seguita 
altra lettera allo stesso San i, in cui si ragiona 
del sistenia del sig. Beccaria intorno alla pena 
capitale, e degli opposti sentimenti del sig. di Un- 
Quet giureconsulto francese. Nella quale altra 
lettera non accoglie il de’ Natali tutte le ragioni 
del Linguet ; ma riconferma che la pena di 
morte « sia non solamente giusta , ma neces- 
saria in tutti i casi straordinarii »: si che non 
disdice punto alle dottrine del giureconsulto 
francese in quel che riguarda « il diritto' che 
ne ha la società (p. 8, 9). Ma sul proposito di 
queste riflessioni del nostro filosofo raffrontate 
col libro de' delitti e delle pene del Beccaria, lo 
Scinà fa saviamente questa avvertenza: t am- 
bidue questi filosofi condannavano la pratica 
de’ tempi, e aveano in mente la dignità del- 
l’umana natura. Ma il Beccaria considera l’uò- 
mo in astratto , più come può essere, che co- 
iii’é ; e cortese gli è ne’ vizii e ne’ delitti di 
un’equità che a prima vista t’incanta , perché 
ti pare bella e benefica. Il Natale all’ inverso 
vede l’uomo com’è, e tiene l’amor proprio che 
a lui è connaturale, come la radice infetta che 
!o dispone al vizio, e fallo nel vizio durevole: 
però nel punire è ahjuanto severo , sulle pri- 
me ti scosta, e poi tuo malgrado ti vince. Ma 
l’uno e Tal irò convengono che reflìcacia delle 
pene non deriva nè dalla loro severità, nè dalla 
loro frequenza. 11 Beccaria recasi a ciò per a- 
mor dell’umanità, e per qualche metafisico ra- 
gionamento, e il Natale per Pesperienza, e per 
la cognizione dell’ uomo , che a cagione della 
frequenza e atrocità delle pene, inferocisce di più, 
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e più nel mal fare si ostina (1) ». Al qual giu- 
dizio e raffronto sottosopra si riferisce il Lanza 
Scordio, parlando per giunta alle cose civili 
delle scienze e delle lettere in Sicilia nell’ul- 
tima metà del passato secolo, e in particolare 
del nostro marchese de’ Natali (2). Nè noi pos- 
siamo entrare, che sarebbe fuori del nostro di- 
segno , a dire del Trattato deli' inegualità natu- 
rale degli uomini (Venezia 1771-Palerino 1777) 
di Antonio Pepi , nel quale si ha il principio 
stoico della felicità nella virtù , e l’altro del- 
l’aristocrazia naturale dell’ingegno, si che ai 
filosofi 0 sapienti concede sopratutto il governo 
delle città; ma, oppugna al Beccaria e al de’ Na- 
tali quanto da questi era detto per la pena ca- 
pitale: nè manco possiamo fare esame, chè non 
c’è altezza metafisica, del libro di Vincenzo 
Caglio, Saggio sopra il diritto della Natura^ delle 
Genti, e dèUa Politica (Palermo 1739), specie di 
catechismo di diritto naturale e pubblico , e- 
sposto sotto le forme scolastiche , benché in 
volgare; e del quale pur una rivista letteraria 
di Berna nel 1760 fece elogi , dicendolo au- 
reo, e da pregiarsene molto la scienza. Sola- 
mente, tornando al de’ Natali, non vogliamo di- 
menticato che , oltre a quanto si è citato , di 
lui abbiamo eziandio alcune Riflessioni preli- 
minari ai Discorsi intoi'no alla prima Deca di 
Tito Livio del Segretario Fiorentino, indirizzate 
a D. Alfonso Airoldi; le quali si leggono come 
appendice all’ultima lettera al Sarri nello stesso - 
volumetto delle Riflessioni politiche. Sono po- 

(1) V. SciNi’ Prospetto cit. p. IT7, cd cil. 

(2) V. Considerazioni sulla storia di Sicilia dal 
1S82 al 1789, da servire di aggiunte e di chiose 
al Bolla, di Hetro Lanza principe di Scordio. L. 

V. p. 572 c scg. 1‘alcrmo 1836. 
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che considerazioni intorno ag<i ammaestramenti 
che ci vengono per le storie, le quali conten- 
gono una scienza dell’ uomo necessaria a stu- 
diarsi se si voglia avere vera e non falsa co- 
gnizione della natura umana , e degli Stati e 
governi civili. C’è qualche giudizio sopra Tito 
Livio, e sul Macctiiavelli, in cui avrebbe il nostro 
filosofo desiderato t un’onestà più pura e più 
disinteressata, e una morale più evangelica e 
più religiosa (p. 20) ». Restò intanto il de’ Natali 
a questo preliminare, e nulla più o scrisse o 
fu conservato di quel che doveva fare il sub- 
liietto de’ suoi sludii sopra il Maccbiavelli (i), 
portando cosi questo scritto la fortuna stessa 
del volgarizzamento dell’Iliade, cioè di non es- 
serne pubblicati più che M libri, quantunque 
sappiamo che il poema fosse stato dal nostro 
già tradotto per intero (2). Del pregio del 

(1) Abbiamo in una nota dello Scinà, clic il de’ Na- 
tali negli ultimi anni clic visse era atteso a una ri- 
stampa delle lliflcssioni politiche , con note cd ap- 
pendici, clic per la morte avvenuta, non furono com- 
pite. 

« In questa ultima edizione al testo voleva unire 
le osservazioni e resperienza, che la sua lunga età. 
la pratica del mondo, e la storia delle azioni degli 
uomini gli avevano suggerito, ed esaminando i loro 
costumi , le loro azioni e i successi venissero in 
certo modo corrette le sue Riflessioni ». Prospello 
cit. p. no, 11 . I 

Cosi pare che le Riflessioni sulle Deche del Mac- 
cliiavelli dovevano entrare nelle Riflessioni politiche. 

(2) V. Narbo.ve lìiblioijralia sùlemalica ; v. 4 , 
p. 100: ove si dice che il Natali aveva già compila 
tutta la traduzione dcll lliade. La quale, prima del 
de* Natali, avevano pur recata in versi italiani due al- 
tri de' nostri , cioè Paolo Abbadessa messinese che 
ne pubblicò a Perugia e a Padova i primi V liliri 
nel 1532 c 1561, c Francesco Velez Bonanno che la 
diè intera in Palermo nel IGGI. 
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quale lavoro, in qiftinto a valore di traduzione e 
di poesia, non è qui il luogo a discorrere. Sola- 
mente ne diciamo sulla testimonianza dello 
Scinà, die il de’ Natali attendeva a quel vol- 
garizzamento « condotto con fedeltà, nobilmen- 
te, serbando un certo colore di antico, pregio 
assai raro , perché d’ordinario i traduttori so- 
gliono Omero abbigliare alla moderna ». nelle 
ore dopo il desinare (1) , quasi a ricreazione 
dello spirito e a passatempo. 

Così non è stato raro uso fra noi, da Empe- 
docle e Dicearco al Canipailla e al marchese 
de’ Natali, vedere insieme unite lìlosotia e poe- 
sia , le severe meditazioni della scienza e le 
grazie dell’arte. 

Adunque, « il Cento, il Natale. Vincenzo Flo- 
res, Leonardo Cambino, Siinone Judica, e tanti 
altri, a detta dello Scinà, divulgavano e inse- 
gnavano le opinioni leibniziane ; e di queste 
risonavano in Palermo i chiostri e i seminarii, 
in maniera che gli stessi Gesnili, se presto non 
fossero stati spenti , sarebbero divenuti ancor 
essi wollìani ». Intanto, più che in Palermo , 
Leonardo Cambino (2) sostenne e divulgò la 
filosofia leibniziana in Catania, ove il voile a 
professare metafisica in quel seminario il dotto 
vescovo monsignor Venlimiglia. Si ha difatti 
del Cambino un Saggio di Metafisica che contiene 
varie riflessioni sopì'a molti intrigati punti di que- 
sta scienza ec. (Napoli. l7Go), pubblicato per 
consiglio , come ci narra l’autore nella prefa- 


(1) Prospetto ccc. cil. p. 1S3. 

(2) Il bambino, proto, ora nato in Palermo noi 
1740, c già professava filosofia nel seminario Cata- 
nosc. come si scorge dalla prefazione, del Saggio 
di Metafisica, sin dal 17fiO. Mori a’ 12 ottobre del 

noi. 
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zìone , del Genovesi , al cui giudizio il Cam- 
bino aveva soiloposto il suo lavoro. Del quale 
Saggio così discorre lo stesso Genovesi nel 
darne relazione come revisore: * con alla sor- 
presa di piacere vMio .scorto dappertutto un fi- 
losofo sodo e pr ofondo ; il quale nel bel fiore 
ancora della giovertirì, sviluppa Ire gran punti 
e capitali della religione, da una par te con ma- 
ravigliosa brevità e nettezza, e dairalira con 
de’ lumi ignoti finora ai pirl gr’amli e consu- 
mali metafisici. Uno di questi punti é la pre- 
tesa eternità del mondo di cer ti filosofi sofisti; 
pretensione conlraddiltor-ia, siccome ha ben l’au- 
tore dimostralo; perchè essendo reternità uno 
e indivisibii punto, e il mondo tn urta perpe- 
tua successione, Duna di queste cose viene di 
necessità ad escludere Taltra. Il secottdo è la 
natura dell’anima e deH’uomo, nello disbrigar 
la quale, e nel dimostrarne la semplicità, in- 
corporalità , immortalità, la forma attiva pen- 
sante e prima , bendi’ egli s’ attenga un poco 
all’ipotesi Lcibniziane , vi sparge nondimeno 
un tale e si nuovo lume, che i Leibniziani me- 
desimi saranno nelFobbligo di confessare, po- 
tersi queste cose meglio ancora analizzare , 
ch’essi non hanno fatto. Finalmente , il tei’zo 
punto è la natura medesima della prima ado- 
rabile cagione d’ogni cosa, e Teierna e immu- 
tabile legge, con cui vien questo mondo ad es- 
ser governato; e molte principali conseguenze, 
che per la vita umana ne ridondano, le quali 
l’autore in poche parole mette fuori d’ogni al- 
lentalo di que’ cervelli voti e ondeggianti, che 
ardiscono stoltamente di farsi chiamare spiriti 
folti (29 agosto 1763) ». Il principio della ra- 
gione suflìcienle intrinseca o estrinseca, è il fon- 
damento delle riflessioni di che si compone il 
Saggio del nostro filosofo, e ond’esce la distin- 
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zione sostanziale dell’ente necessario o contin- 
gente; l’armonia universale fra tutte le potenze 
del mondo, intesa sempre a modo de' Leibni- 
ziani; l’eternità di Dio, e l’impossibilità di un 
mondo eterno ; la ragione di essere la nostra 
anima l ’ istessa forza di pensare e in una con- 
tinua azione^ dal che la sua immortalità. Poi, ri- 
spetto alla dimostrazione deH’esislenza di Dio, 
questa può aversi e a posteriori e a priori. La 
dimostrazione a posteriori si ba bella e fatta, 
.posta l’esistenza di cosa qualsiasi o reale o 
possibile: t la contingenza di questo mondo 
combinata col principio della ragion sufTiciente 
ci danno una pruova la più convincente del- 
l'esistenza di un ente necessario, che esiste a 
se, che noi nominiamo iy\o{ltifìess. xuip. 70) ». 
Dal possibile contingente, di cui deve sempre 
darsi una ragione suflìciente, * siamo costretti 
di giungere ad un possibile necessario , la di 
cui ragione sufficiente non è fuori di se; cioè 
ad un "ente , che esiste di necessità assoluta 
(p. 71) »... 

Della dimostrazione poi a priori trova il 
Cambino difettoso l’ argomento posto da Car- 
tesio; rafferma la correzione proposta da Leib- 
nizio, benché non approvi tutto all’argoinenta- 
zione del Wolfio; e stabilita , che « resistenza 
necessaria è la più perfetta realità nel suo ge- 
nere, 0 sia una perfezione infinita nel suo ge- 
nere di esistenza (p. 74Ì » riduce l’argomento 
cartesiano’ a questo : « 1’ ente perfettissimo è 
quello , che contiene tutte le realità infinite 
compossibili; ma 1’ esistenza necessaria è una 
delle realità infinite compossibili; dunque l’ente 
perfettissimo la contiene ; cioè, egli esiste di 
una assoluta necessità (p. 75) ». 

Se non che, nel sistema leibniziano una delle 
massime difficoltà è quella della libertà dell’a- 
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ni ma umana, e della libertà di Dio; e il nostro 
fllosofo pone la prima non nella mancanza di ra- 
gione suniciente alle nostre azioni, senza cui non 
può darsi cosa alcuna, ma nella certa connessione 
tra le idee e gli appetiti, la quale può non portare 
necessità umana nell’azione che è il suo effet- 
to ; sì che altra è la connessione delle cause 
flsiche co’ loro effetti, altra questa de’ molivi 
con le azioni che si dicono libere (p. 67 e seg.) 
Per la seconda , che è la libertà di Dio , cosi 
ragiona nella riflessione xly : « Di sopra ab- 
biamo stabilito che la libertà della nostra a- 
nima non può consistere in ciò che gli alti li- 
beri vanno determinali senza una ragione suf- 
ficiente, cosa affatto assurda, ma nella maniera 
con cui essi dipendono dai molivi , cioè nel 
nesso troppo debole che passa tra questi alti 
dell’anima, e le rappresentanze distinte delle 
cose. L’istesso si può dire degli atti liberi di Dio, 
la di cui ragione sufficiente sono i motivi presi 
dagli attributi divini o dalla natura delle cose 
medesime. L’ idea di questo mondo è troppo 
debole in riguardo all’infinita essenza di Dio; 
ella non è bastevole ód occupare l’intelletto 
divino; sicché il nesso tra questa idea, che in- 
fluisce come motivo , e 1’ atto del decreto di- 
vino per creare questo mondo , dev’ essere di 
poca efficacia. Ecco la libertà. L’idea della sua 
gloria è la sola che possa convenire esatta- 
mente alla essenza di Dio , e che possa per 
cosi dire , efficacemente occupare l’ intelletto 
divino ; d’onde ne risulta il più forte ed effi- 
cace nesso tra questa idea presa come moti- 
vo, e l’atto del decreto con cui vuole la sua glo- 
ria. Ecco la necessità, che ha Dio di tutto ope- 
rare pella sua gloria , o sia pella manifesta- 
zione de’ suoi attributi. La possibilità intrin- 
seca di molti mondi che non esistono, è una 
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pruova convincente della libertà di Dio. Fin- 
gete che Dio non sia libero , e che i decreti 
siano necessarii di una necessità metafisica ; 
allora io ne inferisco , che ogni altro mondo 
deve essere o necessario, o impossibile (p. 78, 
Rifless. XLvi, p. 7!») ». Leibniziano pe’ princi- 
cipii fondamentali, il Cambino correggeva all’uo- 
po le dottrine della scuola con mano maestra. 

Ma, ([uesto Sayyio di Metafisica del nostro fi- 
losofo fu investilo violentemente da assai irosa 
critica in una Leitera di Picela Filalete acca- 
demico Febeo calanese ad Arato partenopeo pastore 
Etneo , la (piale porla la data di Malta, 1766; 
e conlr’essa Lettera apparve subito la Difesa 
del Sayyio Metalisico dell’ab. Leonardo Gamuino 
fatta da un suo scolare contro la Lettera di Niceta 
Filalete, e unidiala al celebre sig. D. Antonio Ge- 
novesi (Lucca 1766); alla quale il Niceta Fila- 
lele rispose con una Lettera seconda sopra il 
libro intitolato Sayyio di Metafisica di Leonardo 
Gambino (Malta , 1767 pagine 136). Le ac- 
cuse e critiche del Saggio di Metafisica vanno in 
sostanza a volerne fare un plagio, e darlo 
come * un Zibaldone di varie riflessioni sparse 
qua e là nelle opere di Canzio e di Bulfen- 
gero, 0 pur di Banmestero, e senza forse an- 
cora meglio spiegale dalli loro autori, che dal 
nostro Gambino (Lettera 1“ p. 7-8) ». La dife- 
sa sotto il litolodi uno scolare del Gambino in- 
tendeva a provare nelle opere de) maestro dot- 
trine proprie, e aveva dalla sua parte il giudizio 
del Genovesi, e de' dotti di Palermo. Ma, la Let- 
tera seconda di Niceta Filalete fa scoprire un 
poco la ragione di quelle ire , che stava nel 
sovrappiù preso dal Cambino nell’insegnamento 
filosofico deirUniversità Catanese; si che n’era 
pur scoverto il suo autore, che fu appunto un 
Giovanni Andrea Paternò Castello , cassinese , 
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anche professore di filosofia in Catania; siccome 

10 scolare della Difesa si volle fosse sialo lo 
stesso Gamljino, benché ravversario finga nella 
Lettera seconda di essere slato nn pretazzuolo 
catanese. Quando poi il Cambino da professore 
nel Seminario de’ chierici fu per volontà re- 
gia eletto perpetw professore di Matematica e 
di Filosofia nella Università , gli dovette ce- 
dere il posto un Agostino Ciutìrida che allora 
le insegnava; e il Cambino così ebbe a soste- 
nere non solamente un contrasto personale., ma 
eziandio di sistema: poiché, la scolastica e il 
cartesianismo si vedevan cacciati di casa dalle 
dottrine Leibniziane del nuovo professore. Però, 

11 Giuffrida che non potè più riavere la cat- 
tedra, ritiratosi in Malta mandò per le stam- 
pe un libro col titolo: In M. Frióerici Chmtiani 
Batmeislerii Metaphysicas Institutiones Scnqndi 
ab Angustino Giufl'rida in Catanensi Lyceo Audi- 
toribtis propositi ec. (Melilae , 1766); i quali 
Scrupoli erano lutti intesi a combattere l’ in- 
segnamento del Cambino, e con esso la scuola 
Leibniziana che già aveva preso il sopravvento 
siccome a Palermo , pur in Catania , e nelle 
altre città dell’Isola (1). Si compongono questi 
Scrupoli di tre Dissertazioni, la prima de Prin- 
cipio rationis sufflcientis, la seconda de Mundo 
optimo, la terza de praestabilita ideamm armo- 
nia; e si ha chiaro come riguardino a tutta la 
sostanza del sistema Leibniziano. Nè l’opposi- 
zione è poi cosi leggera come pare fu credula 
dallo Scinà, riferendo con passione quella ani- 
mosa controversia, e dicendo del Giuffrida, i il 
meschinello già medico , filosofo e poeta , già 
sessagenario, si vide sbalzato dal soglio della 

(1) V. SciJtA’, Prospetto op. cit., t. n,cap. 2, pa- 
gina 163 e 164. 
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metafisica, e non si potea dar pace. Facea sa- 
lire, e non era ascollalo; stampava ed era de- 
riso; declamava conlro Leibnizio, W'oLfio, e il 
Bauineslero . e i suoi clamori erano in quel 
tempo appena accolli da’ Gesiiili, che nel 1766 
guardavano spavenlali la bufera die minacciava, 
come avvenne , di scbianlarli. Il Cambino in- 
somma conlimiò a leggere la metafisica del 
Bauineslero, e la Uni versi là di Catania, scosso 
Fanlico giogo della scolastica, imprendeva la 
nuova maniera di lilosofare (1) » A compimen- 
to intanto del Saggio di Melalìsica il Cambino 
pubblicava un’anno dopo a Napoli, cioè nel 1767, - 
la Seconda Parte che contiene le leggi dt colli- 
sione del diritto Naturale, ed alcuni pensieri filoso- 
fici da servire per supplemento al primo Saggio di 
Metafisica : della quale ebbe pur a scrivere il 
Genovesi al nostro Siciliano : « i nostri Teo- 
logi e gli Etici le dovranno esser mollo obbli- 
gali, pe’ lumi cirElla lia sparsi sull inlricatis- 
siino punto della Collisione de' doveri »; si che 
il buon filosofo si doleva di non aver potuto 
prima vedeie quelle seconde Biflessioni, perle 
quali c'era da emendar molto e da aggiungere al 
primo libro della sua Diceosiria (2). 

Questo secondo lavoro del Cambino pare che 
debba anteporsi al primp, stante irovarcisi mag- 
giore ordine e maggiore larghezza di trattare 


(Ij Sci.va’, Prospetto cit. toni, ii, cap. 2<>, p. 1S8. 
Lo Sciiià (lupiii'ima pieno di fervore po’ l.eiltiiiziaDi 
che coinbiiltevuno i ('.artesiani, siccome innanzi pei 
Cartesiani che vincevano gli Scolastici, quando vede 
presso al USO entrare neirisola la lilosolia del Lo- 
chc e del Condillac, è tutto lieto di quest’entrata, c 
por poco non maledice ai nostri Lcibniziani o Wol- 
lìani che non volevano accettarla. 

(2i v. Lettera de’ 20 luglio 1167, premessa alia 
Seconda Parte ecc. 
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il suo argomento ; non poco didìcile per se 
stesso , c più in quel tempo, che, oltre al li- 
bro del gesuita Giovan Battista Guarini, luris 
Naturae et GeiUiwn principia et ufficia ecc. (Pan. 
1758), già il Fleres aveva date fuori compen- 
diate le tre parti delle Istituzioni di Giure na- 
turale [Insliiutimuin luris Naturae Pars prima. 
Pars aiterà, Pars tertia. Pan. 1757-1759), e il Mi- 
celi da lì a poco pubblicava le sue instthUio- 
nes Juris Naturalis (Neap. 1776) , siccome Ro- 
sario Arlìsi i Fondamenti dell' onestà naturale 
(Venezia 1771), e il Giuffrida slesso la sua Filoso- 
fia morale (Catania 1776). ^ìè è da scordat e che 
pur le donne lìlosofavano allora fra noi di ra- 
gione morale, e giuridica; e una Dafnide Po- 
Jopedia si fé sapere pariigiana delle dottrine 
deH'Hume e dell’Elvezio in una Lettera intorno 
alla inorale di David Ilume pubblicala nelle No- 
tizie de' Letterati del primo semestre del 1772; 
quando d’altra parte le Lettere filosofa he di 
Anna Gentile (Nap. 1780) , davano eziandio a 
conoscere gli argomenti svariali di metafisica 
e di morale che si discorrevano in quella pri- 
vata Accademia, di coi sopra si disse, del prin- 
cipe di Canipofianco. Il Gambino adun(|ue a- 
veva per le mani assai ardua materia, e parte 
del suo libro fa pertanto esame e critica delle 
dottrine dell’Ilobbes, dello Spinosa e del Rous- 
seau sul proposito de’ doveri verso gli altri , 
rifiutando il principio proposto dell’ interesse, 
del piacere, o del sentimento; cosi come, se non 
rifiuta, corregge e conduce alle ragioni della 
scienza morale l’altro principio del Puffendor- 
fio che pone la legge e fobbligazione nella vo- 
lontà di Dio {Rifless. xxiii). Secondo il nostro 
l’obbligazione morale o il dovere, nasce dal fine 
di conseguire la maggiore perfezione possibile 
{Rifless. Il, 111): onde, ogni cosa che possa ad- 
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darci perfezione si fa motivo deirólibligazione 
e della nostra azione; e poiché la società con- 
ferisce alla perfezione, dell’iiidividiio , nascono 
in questo i doveri del vivere sociale, sotto i 
quali c'è il contralto che li sancisce e li rende 
di obbligazione esteriore. Lecge poi generalis- 
sima che possa liguardare lutti i casi e le re- 
gole speciali di collisione . sarebbe pel Gam- 
bino ; « la quantità della obbligazione morale 
si determina dalla quantità della fìsica perfe- 
zione, che l’azione in se stessa considerala ci 

f iuò procacciare » ; e in secondo luogo : « che 
a quantità della obbligazione morale sia pro- 
porzionale a’ gradi di probabilità che si dà nelle 
archeli[>e eterne idee di ottenere in un caso 
proposto il maggiore tìsico bene, facendosi pre- 
cisione di tutte lo circostanze e combinazioni 
particolari, che gli uomini uniti insieme pos- 
sono incontrare {Hifìess. xxvi) ». E si attenda 
che il fisico bene del nostro filosofo risponde 
nello stesso tempo a un bene spirituale , per 
Tarmonia prestabilita tra Tanima e il corpo, 
giusta la scuola cui egli apparteneva. La qual 
legge universale è da aver sempre presente 
nel fallo della collisione , acciò sia trovalo il 
giusto motivo della determinazione e dell’ a- 
zione. Il Miceli poi che trattò pure di que- 
sto argomento della collisione delle leggi, po- 
neva per massima generale l’ obbligazione es- 
sere maggiore nella legge composta che nella 
semplice, più nella legge negativa che nella pre- 
. cettiva, sì che l’obbligazione finita sia sempre 
minore della indefinita; ovvero, nelle leggi pre- 
cettive c’è maggiore obbligazione dove c’è mag- 
giore conformità; tra la legge precettiva e la 
negativa l’obbligazioiie maggiore sta per la se- 
conda anziché per la prima; nelle leggi ne- 
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gative poi non si dà collisione alcuna (1). 
La conformità maggiore o minore ha riguardo 
alla perfezione , e questa alla partecipazione 
più 0 meno dell’Essere , che è in ragione in- 
versa della carenza o negazione posta da’ li- 
miti, onde si circoscrive la perpetua novità della 
Onnipotenza estrinsecamente apparente in mon- 
do fisico 0 aspettabile (2). il principio della 
quantità della peifezione sarebbe in fondo lo 
stesso si nel Gambino che nel Miceli; ma nel 
primo c’è una qualche inclinazione al Wollio, 
nel secondo si sente il rigore logico dell’ u- 
oità dell’Essere , i cui termini possono avere 
più 0 meno di positivo; dal che regola delle 
azioni e il criterio della collisione nelle leggi. 
Nè solamente questa Seconda Parte, ma ezian- 
dio aggiunse il Gambino al Saggio di Metali- 
sica alcune altre lUflessioni, col titolo: Alcuni 
pensieri sojrra la Metafìsica che mancano nel pri- 
mo Saggio; ne’ quali ci hai dimostrato come il 
reale delle creature non possa punto confon- 
dersi con la sostanza Divina, la quale è un po- 
sitivo senza limiti, nè contingenza: ossia, senza 
difetto di ulteriore realità : e se 1’ autore paja 
inclinare a volere piuttosto intrinseca che nò 
la ragione sulTicieiUe che fa essere una cosa , 
pur considerala bene la natura dell’essere con- 
tingente , il quale può nella maniera stessa e- 
sistei-e e non esistere ( p. 12.5), trova che ci debba 
essere un ente fuori del contingente, che deter- 

(1) V. Systema Rogularum in collisione diversa- 
rum Legum serranduin, nel libro II Miceli ovvero 
l'Apoloijia del sistema, p. 2:53 c sc(r. Pai. IStio. 

(2) V. Saggio storico di un siMeiiia Melafisico 
nclPop. cit. p. 12.3; c le proposizioni do dure cri- 
stiano et naturali dello specimen Scienlifiìim ncl- 
l’altro voi. Il Miceli ovvero dell’ Ente uno e. reale 
ecc. p. 212 c seg. Pai. 18Ci. 
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mini qaesto ad esistere , per * la facoltà di 
sviluppare il contingente b dalla indetermina- 
zione die contiene per cui la verità della esi- 
stenza resta indeterminata, e fare di maniera 
che egli certamente abbia la esistenza, o cer- 
menle non l’abbia (p. 12f)) ». Se non die, » que- 
sta lacoltà . dì cui parliamo , non consiste in 
ciò die la esistenza ili b possa intendersi e di- 
mostrarsi da fl, ma viene comunicata all’elite a 
dal principio medesimo della contraddizione; o 
per meglio dire, da i|uesto principio ben ponde- 
rato ad inferir si viene la necessità di un ente a 
fuori di ò, die sia un segno necessario a togliere 
la indeterminazione dell’esistenza di ò, e faccia 
che sia vera una delle parti contraddittorie. La 
connessione die non hanno queste due cose, per- 
chè una è diversa e indimostrabile dall’altra, 
vien loro data dal principio della contraddi- 
zione, come ho provato , ed io chiamo connes- 
sione estrinseca (p. 126)». La ragione snflicieute 
sarebbe data dal principio di contraddizione , 
e dalla naturale indeterminazione di ò, o del 
contingente; si che non ci sarà perlanto tra a 
e b « punto nè poco d’intelligibilità intrinse- 
ca (1) »; ma connessione estrinseca, nella quale 

(1) (T voi mi opponete , clic a diverso da b 
non può in conto alrniio esser la ragione snnìcieiitc 
di I» , io vi rispondo che a niente possiede intrin- 
secamente dn cui si |)Ossn intridere e diinostrnrc 
h, perchè questa è una proprietà delle piiqiusizio- 
ni , le quali si riducono dopo una |ieiTolta analisi 
ull'identico; ma che dimostrato essendosi pel prin- 
cipio della contraildizioiic esservi necessario un en- 
te, che tolga via In indeterminazione di b. ne sie- 
gne che a mercè del principio delie contraddizioni 
è di b ragione siilTiciente , percliè dalla sua idea 
insieme con questo principio intendersi pnò come 
certamènte b esista, o cerlainentc non esista. Ec- 
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il termine a si direìibe ragione suflìcienle del- 
l’altro termine b, peroccliè da esso si aviebbe 
tolta via la indeterminazione di 0, e fatto que- 
sto esistere determinatamente. Dalla quale in- 
trinseca indeterminazione del contingente, il 
nostro filosofo crede tirare facilmente la prova 
a priori dell’esistenza di Dio , supposta una 
cosa qualsiasi come possibile, cioè tale die non 
involga contraddizione (1). E trattando poi del 
nesso tra gli esseri fra loro distinti, della causa 
e deH’elTelio, il Gambino non concede clic ri- 
gorosamente parlando ci sia passimie alcuna : 
ogni cosa agisce, e il conato al cangiamento è 
posseduto inirinsecamente , stante la passione 
stare nel fenomeno che ossei'viamo della mu- 
tazione, non nel principio di essa mutazione. 

coci flislirigidi (Ini pnr.ilogismo, e diinoslrata In nc- 
nossilà (li un esseri' distinto por dare In esistenza 
al contingente , qiianinnque non vi sin nc punto 
né poco d'inteiligiliilitiì inirinscca ». liillessione vili, 
p. I2C. 

(I) « Itiflettendosi su questo principio possiamo 
con fucillà a priori provare la esistenza di Ilio , 
purcliò snppongliiiinio una cosa possiliilc v. g. a, 
cioè tale , che non involga contraddizione. Inqier- 
cioccliè ella o è contingente o necessaria ; (piestc 
espressioni sono conti udditiorie, e non vi lu mezzo 
veruno in queste idee. Se I’ ente a è necessario , 
eccovi ciò che jirovar si desidera; se poi è contin- 
gente, dunque sarà nella indeterminazione, clic ho 
sopra spiegata, e merce del principio della contrad- 
dizione è necessità che un ente vi sin dotato della 
eflicacia di fissare lo stato iiuleterminnlo del con- 
tingente a , e farlo eerlameiite esistere , o certa- 
inente non esistere. Se questo ente è pure contin- 
gente. ritornerà sempre lu medesima quistione; deve 
dunque per necessità ammettersi un ente necessa- 
rio, e così si viene, a capo di provare la esistenza 
dell’ente supremo {Hijless. ix, p. 128) ». 
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Tantochò, non c’è nesso alcuno d’ intelligibi- 
li là Ira le parli di una serie qualsiasi di mu- 
tazioni, la quale va secondo l’ordine slabilito; 
e cosi « si concepisce come le cose da per se 
siano allive, e frailaiilo il divin volere sia la 
unica ragione di ogni allualiià, e come tìnal- 
men'e una cosa dislinla da un’allra e diversa 
in quesla possa iniluire senza che fra esse vi 
sia nesso alcuno inlcinseco , il quale sollanto 
può nasceie dal princi|iio della conlraddizione 
(p. 134, Kifìexs. xii) ». La quale armonia non 
è poi solamenle ordinala lia le diveise po- 
tenze dell’univeiso; ma eziandio i Ira tulle le 
mutazioni successive della medesima sostanza»; 
di guisa che pel nostro già ci sia « un’arnio- 
nia molto più utiiveisale di quella che hanno 
avanzata i signori Leihnilz e Wollio »; e (|ue- 
st’armonia sia il nesso, che appunto si sta nella 
conlino\a esalta corrispondenza dello mutazio- 
ni successive alle leggi già stabilite per vo- 
lonlà del Creatore {lUpess. xm): la ipiale cor- 
rispondenza « è il fondamento delle leggi ge- 
nerali che possiamo dedurre, e del nesso che 
ci rappresentiamo {Rifless. xiv) ». Pertanto, il 
nostro lilosofo pone la forza non essere altro 
che « la sostanza stessa agente e capace di 
tutte quelle modificazioni successive da farsi 
col medesimo ordine, e le stesse^ di cui 
se ne rappresenta la possibilità néireterne ar- 
chetipe idee {lUfìess. xvi) », il qual concetto 
somministralo dal Leibnizio, sarelibe tult’altro 
del detto di qualcuno che la sostanza sia sem- 
pre azione, immanente, e però immutabile; di 
modo che nè per ragione inliinseca o per e- 
strinscca, potrebbe darsi mutazione alcuna; re- 
stando il lutto 0 confuso col nulla , o imme- 
desimalo con rAssoluto , solo immutabile , e 
sempre Allo come dicevano gli antichi. Ma , 
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siccome parrebbe venir seguendo dallecosedelle 
e la negazione della libertà e l’altra della cau- 
salità, sostenuta dall’Umne , Lencliò per altre 
ragioni che non le Leilmiziane, il Gaiiibino 
conchiude le sue lliflessiuni oppugnando le sen- 
tenze deirilume. e spiegando meglio il senso 
da ritenere nelle dottrine predicate, sulla na- 
tura delle forze e rispetto al nesso ed armo- 
nia universale di tutte le potenze. Fa notare 
saviamente il nostro lilosofo come la necessità 
tisica sia tult’ altra della necessità morale ; e 
corno secondo la sua dotliina della impossibi- 
lità (li esseiri una inlrimeca conimsione tra due 
cose diverse e fra loro distinte (p. Ibi), è salvata 
da una parte la libertà umana, nè intanto si 
nega dall’ altra che tra le cose non siavi con- 
nessione , anzicbè comjiunzione solamente , o 
coesistenza e successione, giusta la dottrina del- 
THume. Cbé , * possiamo benissijno nominare 
a cagione di b , la mutazione c ragion suflì- 
cienle ili d,e queste cose dirle connesse , per- 
ché pensiamo die tali sono per le leggi pro- 
dotte dal divino volere, che poteva in altra 
guisa dispone Toidine delle mutazioni. Stabi- 
lito il decreto, esistendo a esisterà b, e dopo 
c succederà d , come se fossei’o cose intrinse- 
camente connesse (p. 1(5G). La qual dottrina 
non vuole l’autoie confusa col sistema del Male- 
branche, in cui tutto è passivo, e Fattività è sola 
di Dio ; perocché le singole forze o sostanzS 
restano agenti nell’altivilà propria, e benché 
la connessione non sia intrinseca, ciò che se- 
* corni 0 il nostro condurrebbe alla identità, in 
vista del principio della contraddizione e della 
ragione sutìlciente, avr ebbero le cose nella vo- 
lontà del Creatore la legge loro » per cui una 
mutazione a un’altra succede, ed un effetto si 
produca da qualche cagione ». Con questa dot- 
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trina fondamentale, ci dà il Gamliino una nmva 
maniera di spicyare il miracolo, il (|u-ile consi- 
sterebbe nel non troval e nella serie delle mu- 
tazioni , onde la iinifonne connessione che si 
dice naturale., quest’ordine a. /v, r, d, ma a, d, 
m, n, che sarà cosi sopra le leggi della natura 
da noi conosciute. K però, il miracolo sarebbe 
relativo , e in un altro ordine di cose potreb- 
be dirsi elTetto naturale, « purché nelle leggi 
generali determini l’Ente supremo che le forze 
in tale circostanze operino uniformemente que- 
sta mutazione (p. 170) alla quale noi nella 
serie delle naturali successioni diamo nome di 
miracolo. 

Dopo questo, accenna il nostro filosofo ad altre 
attinenze che potrebbero venir esposte rispetto 
a molte dottrine icologicbe; combatte runità 
dellaSostanza estesa e pensante dello Spinosa, la 
quale implicherebbe la scienza in maggiori dif- 
ficoltà che non s’abbia; e toccando infine del- 
l’origine delle scienze, pone questa « nelle i- 
dee chiaro-confuse , cioè ne’ limiti del nostro 
intendimento , e negli sforzi che per renderle 
distinte facciamo »; di ragion che « le scienze 
sono l’oggetto proprio per la classe degli spi- 
riti intermedii tra Dio e i bruti, cioè la classe 
degli spiriti limitati , come siamo noi , capaci 
d'idee chiaro-confuse, e insieme distinte 
jcxv, p. 178). 

Ma. 0 le correzioni del de’ Natali e il libero 
svolgimento che dava alla filosofia Leibniziana 
il Cambino, mostravan bene che gl’ingegni sici- 
liani potevan lare anche da se, nè molto era* 
lontano, anzi ei-a già cominciato, un indirizzo 
singolare che informava allora d’abito proprio 
la filosofia in Sicilia; e cosi, se non avean sa- 
puto i nostri del secolo xvn e della prima metà 
del XVIII, essere più liberi che non furono in 
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faccia alle novità del Cartesio e del Leibnizio, 
esso dava modo a respingere la facile sapienza 
del Locke e del Condillac, ritenendo e rinno- 
vando arditamente le 'alle ed ontologiche spe- 
culazioni de’ pitagorici e degli eleaii. I quali 
segni della nuova vita apparivano appunto col 
Fleies. 

Vincenzo Fleres nasceva in Palermo nel 1723; 
e insegnando dapprima privatamente, poi nel 
Seminano di Monreale chiamatovi dal Testa, in- 
di in quello Arcivescovile di Palermo, e final- 
mente nel Regio Studio (1), fu tra’ caldi fau- 
tori che s’ebhe allora in Sicilia la filosofia leih- 
niziana ; massime prima che l’ insegnamento 
filosofico di Monreale non ebbe preso nome dal 
Miceli, die fu scolare suo, e del quale pare il 
maestro avere poi sposalo l’ardito sistema. Il 
Fleres lasciò pubblicato solàmenle un compen- 
dio delle sue Istituzioni di Diritto naturale e 
pubblico, oggi conservale mss. nella Biblioteca 
Comunale di Palermo; e questo Compendio (2), 
stampato a parli a se, vide la luce nel 1757 e 
1759. 11 suo sistema andava fermato su’ princi- 

(1) Cosi lo .®c,iniì: «nacque egli in Palermo nel 
1723, fu nel 1761» ne’ Regii sludii di questa capi- 
tale professore di catecliismo ecclesiastico, indi nel 
177‘J canonico del Duomo e poi aliate di Santa Lu- 
cia di Noto: mori a Ki maggio 1807 ». v. Prospetto 
cit. p. 159. Nel I7(i() il l'Iercs era già professore 
di filosofia e diritto naturale nel Seminario di Pa- 
lermo, ritornalo da lloiircale , ove dovette trovarsi 
tra il 1750 e il I7<i5, anno clic' gli succedette nella 
cattedra il Miceli nato nel 1733 , e già prima del 
171)0 .Ultore dello Specimen Scienti/icum. 

(2) Instilvlionum Jiiris Natiiraiis Idiitome ma- 
IhemaJtkorum mcllto'lo cohcinnata setecta e-rhi- 
bens Theoremata in aula Episcopali HonHs Itetiu- 
lis auspican'c HI. ac llev. Francisco Testa !>lonlis 
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pii universali, e sulla essenza stessa della legge 
naturale; e si stendeva alle leggi speciali e alle 
regole di collisione, al criterio de’ doveri per- 
fetti ed imperfetti , ai contratti e simili : nel 
che Lutto era liiato a rigor di sillogismi e 
di metodo sintetico (ordine quodam scientifico . 
syntlielico neinpe) da’ principii premessi Nei 
Prolegomini si ha la delìinizione della legge in 
genere, che è di essere una regola per la quale 
si determini (jualclie cosa convenientemente a 
qualche ragione finale (1) ; ed è posta la ne- 
cessità di darsi una legge suprema, universa- 
le, che pur si dellinisce « somma di regole co- 
nosciute per la ragion naturale , a cui sono ob- 
bligate conformarsi le azioni libere t. La scienza 
poi di questa legge, ovvero la Giurisprudenza 
naturale , non si può avere che dalla Ontolo- 
gia, dalla Psicologia, e dalla Teologia natura- 
le ; onde nelle sue Insliluzioni i tre Prolego- 
meni, Ontoloyicum , Psycliologicum , Juridicum: 
e in essa giurisprudenza entrano le diverse 
leggi che han nome di morali, economiche, po- 
litiche, siccome i diritti e doveri pur morali , 
economici , politici ; oltre la quantità deiroh- 

reyalis Episcopo et Abate eie. propugnnnda ab S. 
T. />. D. Ciro Terzo ex aluniìm Seininarii Mon- 
regatensis et audilorihn* S. /’. J). I). Mncenlii Eie- 
res in Scìtola Episcopali Jnris naitiralis, civilis, 
atque Ecclesiastici Aniecessoris. Panormi USI. 

il ins. (IHIii liibliotccii |iiilcrmìtnna si'giiato 2 Qq. 

90. porta (picsto titolo: Juris Aalttralis et Pub- 
blici Jnsliluliones sciculi/ica inelhodo concinnatae 
Vincenlio Herio snerae Eaciillatis doclore, melha- 
physices, lurlsq. .\alnralis et piibtici in Clericonnn 
Seminario Professore ordinario auctore. Panor. 
all. MUCCI.WI. 

(I) « Regola qua (Iclerniiiiari aliquid debcl coii- 
venieiitcr alieni ralioni finali (p. 1). a 
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bligazione che dice Deometria^ e il criterio da 
tenersi nella loro collisione. Pertanto, quesl’E- 
pitome va divisa in tre parti , in quante eran 
divise le Iiistiliizioni ; e la prima che è del 
giure naturale in genere dà ^proprio lutto il 
sistema del nostro filosofo. È posto a princi- 
pio generale che sostenga il sistema delle re- 
gole direttrici delle azioni umane, questo ca- 
none: « agere convenienter naturae objectorum , 
quae respiciunt , sive bomm promovere objecto- 
rum. in quae tendunt omnes actiones liumanae , 
malumque declinare (p. 21) >; cosi che l’azione 
conforme a questo principio conformis est Sa- 
pientiae, siccome l’ opposto indirizzo Sapientiae 
adversatur (pr. xvi, p. 21). Onde, per ragione 
della creazione da una parte , siccome è dato 
dalla Ontologia , e per l’esistenza di creature 
razionali dall’altra, siccome insegna la Psico- 
logia ; per la natura delle leggi e regole im- 
mutabili e necessarie ordinate alle nostre li- 
bere azioni da un lato, e per la cognizione che 
di esse abbiamo dall’altro ; non solamente si 
dà per lo appunto la legge naturale, ma essa 
è interiore , necessaria , e immutabile, una e 
universale; e il principio attivo della sua ob- 
bligazione è Dio (1). Indi l’autore viene jai Cri- 
terii che pone in numero di tre, argomentando 
in questo modo : ciò che è conforme alla na- 
tura degli obbietti, cui intendono le nostre li- 
bere azioni, è di diritto nàturàle; ciò che loro 
repugna é contro il diritto di natura ; e però 
ogni azione'che ha la detta conformità pro- 
move il bene deH’obbietto, siccome la difforme 
il male. Però, si può tenere questo precetto ge- 
nerale; age convenienter naturae objectorum, quae 

(I) « Dciis est principiuni activum ohtigationis Lc- 
giim naturaliuni (pr. xli, p. 35) ». 
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respicis, seti promove bonuin eorum, in quae actio- 
nes luas dirigis (pr. xux. Prinmm Criterium). E 
questo slarehbc a primo Criterio. Il secondo se- 
guirebbe da questa premessa: l’uomo che ordina 
le sue azioni secondo le regole conosciute dalla 
ragione, opera secondo ragione: la volontà che 
segue il bene dimostralo-dalla ragione, si tiene 
al vero bene; e peiò l’uomo operando confor- 
mcmenle alla ragione e alla volonià intesa al 
vero bene, opera conformemente all’umana na- 
tura Come dotata d’intelletto e di volontà. A- 
dunque , il secondo Criterio sarebbe : ciò che 
ò conforme alla natura dell’ agente razionale 
uomo è di diritto naturale; ciò che è difforme 
è contrario al diritto naturale ; e il precetto 
genei ale: * age secundum naturam ralionalem , 
seu conrenieuler naturae luimanae. seu age tam- 
guani homo (pr, L. Semiiduin Criterium). » In 
terzo luogo l’autore pone innanzi questo ante- 
cedente: le azioni per le quali operiamo il bene 
0 nostro o degli altri o di Dio estrinsecamen- 
te , ed evitiamo il male , sono conformi alla 
Bontà e Sapienza di Dio; e però, ciò che è con- 
forme 0 direttamente o indirettamente agli at- 
tributi divini della Sapienza e della Bontà, è 
di diritto di natura precettivo; ciò che è dif- 
forme 0 per l’uno o per l’altro modo, è di di- 
ritto naturale proibitivo. Perlochè, esce fatto 
((uesto altro precetto: « age convenienter attri- 
butis Sapientiae et Bonitatis Dei oc divinae Vo- 
luntati (li. Tertium Criterium, p. 41). Da que- 
sti tre generali Precetti eCriterii scendono le tre 
specie di doveri naturali: verso Dio,Dmm cole; 
verso noi stessi, te statumque tuum perfice; verso 
gli altri, cuin aìiis socialiter vive (p. 41): e per 
tutto nella trattazione si confutano Cameade, 
Hobbes, Spinoza, i quali avevan posto il cri- 
terio 0 principio del giure nel senso , nell’u- 
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vile, nella forza; senza nè manco far buono alla 
scuola Cartesiana die la lecge naturale si trovi 
in noi per idee innate. Poi, tial diritto natu- 
rale in genere passando al diritto naturale po- 
litico , questo avrebbe per suo criterio: « ciò 
che è opposto alla sicurezza esterna ed alla 
felicità de’ cittadini, è centra il diritto natu- 
rale politico ; ciò die sia opportuno a conser- 
vare la sicurezza e felicità de’ .socii. è di di- 
ritto naturale politico (1) ». Pertanto, Plinpero 
natmale civile trae sua origine da Dio, fonte 
unica e suprema del diritto naturale; ma, esso 
Impero civile può essere limitato o illimitato 
secondo che è stato costituito dalla società 
stessa ; e da qui le diverse forme degli ordi- 
namenti politici, giusta il diverso modo come 
è stato conferito esso Impero. 

Era il nostro Fleres è vero , secondo riferi- 
sce lo Scinà , l’uno che con Francesco Cari si 
aveva guadagnato allora in Palermo la fama di 
sommo nelle discipline del giure naturale pro- 
fessate puhMicamente nel Seminario de’ chie- 
rici (2), ove pur si tennero pnbbliche dispute, 

(1) « Quiilquid advcrsiitur cstornae sccuritati et 
fdicìtati civium est conira jus naturale politicum ; 
quidquid vero opportumim ^'st lucndae felicitati et 
sccuritati socioruin , de jure naturali politico est 
(p. 84) )). 

(2) (( Gli ingegni dalla nictafisica naturalmente 
passarono allo studio del diritto naturale, e cono- 
sciutane rimportanza solleciti furono di divulgarlo. 
Si ebbero da prima due sommi uomini che studiosi 
furono di chiarire il diritto naturale in Palermo , 
Vincenzo Fleres, c Francesco Cari, ambiduc paler- 
mitani. Era il primo sottile , e ’l secondo robusto 
di mente; fervido l uno, e grandioso l’altro nell’im- 
maginarc; quegli presto, secco c ragionato nel dire, 
c questi grave leggiadro e sodo neH’csporre i suoi 
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e più di tulle rumorosa fu quella sostenuta 
nel t768‘ dall’ alunno iMicliele Silio, stante il 
Cari che argoimmlava in conlrai io essersi dato 
a pungere il sistema del Miceli (1), di cui il 
Fleres ei a stalo maestro , e in quel tempo si 
faceva propugnatore delle dottrine di lauto il- 
lustre scolare. Ma , ci è restalo un ms. a lui 
attribuito che col può far conoscere eziandio 
come valente melalisico . ollie al trovarsi in 
questo ms. o i precedenti del Miceli, o la pronta 
ditlusione della scuola miceliana, o meglio la 
trasformazione del Volfìanismo in un panteismo 
che doveva ai nostri tempi far tanto rumore 
nelle scuole alemanne. Questo ms. della Bi- 
blioteca Comunale palermitana in un codice 
miscellaneo che contiene taluni degli scritti del 
Miceli (segn. 2, Q(|. c. 91), ha per titolo: Sy- 
sthema Methapliyskuin ex intrinseca rei'um rea- 
litatc desuniptim; e comincia da certe Disposi- 
tiones animi praeviae ad qmscunupic scientias . 
nelle quali si pone la verità nelle cose essere 
pei' se, non relativamente alla percezione dei 
nostri sensi, la quale niente puù aggiungere o 
scemare alla realtà della cosa: di più, i sensi 
non darci che il composto, non mai il sempli- 
ce , nè il come dal semplice sia nato il com- 
posto; e però da essi non potere avere che l’e- 
steriorità delle cose, non la loro interiore rea- 
lità, in che sta la verità di esse; la quale per- 

ppnsieri; l’uno amava il ritiro e la solitiulinc, l'al- 
tro la società eziandio della jdehc. Si (lividoaano 
questi due i sulTragi del pubblico, e la comune am- 
mirazione, e 'I Cari educava in sua casa la gioven- 
tù , mentre il Fleres portossi prima in .Monreale a 
stabilirne la scuola , e poi tornando in Palermo i 
chierici ne istruiva nel Seminario k Sci.v.ì Prosiietlo 
cit. p. 16o. 

(1) V. SciNÀ, Prosp. cit. p. 168, n. (3). 
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chè una, indivisibile e permanente, si può co* 
gliere soltanto dall’intelletto puro. I sensi a- 
dunquc e l’esteriorità degli obbietti dan ma- 
teria alla fantasia; l’interiorità deU’obbietto e 
il principio di contraddizione che è il fonda- 
mento della cognizione della verità , porgono 
i dati all’intellètto, il quale intende al vero , 
siccome la fantasia aH’imagine o all’apparente. 
Segue alle disposizioni suddette un proemio ge- 
nerale, che rafferma Tobbietto delle scienze es- 
sere la Verità, non mica le imagini delle cose 
avute per l’esperienza o pel senso ; e vengon 
dietro al proemio i prolegomeni deH’Onlologia, 
dì là della quale non si stende punto questo 
Sistema tirato dalla realità intrinseca delle co- 
se, giusta il suo titolo. In questi prolegomeni 
è detto come l’obbietto della scienza non debba 
poter essere che uno, una essendo la Verità ; 
e però non essere che l’Ente uno, considerato 
sì come è in se, sì come è ne’ suoi modi. E 
poiché l’Ente e il Vero si convertono nel prin- 
cipio qmd est est , che è detto nella scienza 
principio di identità, ed esso è l’obbietto del 
senso interno, TOntologia che guarda l’ente e 
il vero sotto il detto principio, è fatta per que- 
sta ragione scienza vera. Posto ciò , la Onto- 
logia si distingue , a secondo riguardasi l’ob- 
bietto in se o nella sua semplicità, e ne’ suoi 
modi 0 nella sua composizione , in Ontologia 
scientifica^ e in Onto]og\di sperimentale. 11 ms. non 
reca che la sola Ontologia scientifica divisa in 
quìndici capitoli. Nel primo si pone la ra- 
gione sufficiente non distinguersi dallo stesso 
ente, stante che se la ragione sufficiente fosse 
distinta , non repugnerebbe darsi cosa senza 
ragione sufficiente (l;. Nel secondo si tratta 

<1) Questo stesso fu l’errore del Miceli, come si 

8 
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del possibile e dell’ twpossjMe. Nel terzo del 
(letcnninante e del determinato , riferendovi le 
dottrine del Wollìo suirindeterminato , deter- 
minabile . c determinato. Nel quarto si ha la 
nozione drirEnte, e vi si dice che la possibilità 
reale non si distingue dall’esislenza, e che la 
impossibilità è il non ente, e l’ente debba e- 
ziandio distinguersi in reale e fittizio, secondo 
che sia in se, o nella nostra immaginazione; 
e che nell’erite reale l’essenza è la stessa che 
la esistenza, per ciò che resistenza è la stessa 
che la essenza. Poi, niente altro è necessario 
che r essenza ; e niente di necessità è deter- 
minato sostanzialmente da altro: onde, ciò che 
è determinalo dall’essenza si dice attributo, ma 
poiché nienle sostanzialmente diverso può di 
necessità determinarsi dall’essenza, non si dà 
in fatto attributo alcuno o proprio o comune. 
VEnte vico intanto continuamente si muta , e 
questi stali di sua mutazione sono i modi del 
suo essere, il quale non è mai nello stalo pas- 
sato che non esistendo non può essere la sua 
essenza , ma nello stalo presente che solo e- 
sisie, e però è l’essenza dell’ente vivo. Il capo 
quinto che è della Identità e della somiglianza 
va sulle pedate del Woltio; così come corre il 
capo sesto che è dell’jBnfc singolare ed univer- 
sale. Ma importantissimo è il capitolo settimo 
riguardante rcnfc reale ed assoluto , il quale , 
perocché ogni ente reale è indipendente dal- 
l’intelletto ed ha la ragione sufficiente della 
sua essenza , che non si distingue dall’ e- 
sistenza , in se medesimo , è necessario ed e- 
lerno ; stante repugnare il suo contrario , che 

Jia nella Propos. x dello Specimen Scientificvm: 

V. Il Miceli ovvero deli Ente uno e reale oc. pa- , 
«ina 18G. Pai. 1864. 
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sarebbe il non ente. E qucsl’enle reale è l’ente 
vivo, che, mutandosi perchè vivo, fa i suoi mo- 
di mutabili e contingenti, e solo necessarii i- 
poteticamente. Cliè se si guarda alla sua esi- 
stenza generica e specifica essa è immutabile; 
ma se si ha l’occhio all’esistenza individuale 
dell’ ente vivo , questa è contingente . poiché 
non c’è repugnanza a poter non essere. Nel capo 
ottavo, che è della verità , questa si converte 
coll’ente reale, e però si dice assoluta, immu- 
tabile, necessaria; si converte eziandio co’ suoi 
modi, e però può essere relativa, mutabile, con- 
tingente. La verità pertanto immutabile ed e- 
, terna è solamente la generica e specifica; tut- 
t’altra che risguarda i modi dell’ ente è sem- 
pre contingente. Il capo nono tratta della pei'- 
fezione reale dell’essenza e dell’esistenza , po- 
sta nella carenza di limiti, siccome la imper- 
fezione nella limitazione o termine di essa es- 
senza; e si dice quest’ ultima non mai potersi 
dare nell’ente positivo che è l’ente reale e vi- 
vo, il quale è perfettissimo, e però esclude coi 
limiti la imperfezione , della guisa stessa che 
i modi non possono non aver carenza di es- 
sere, e però non portare essenzialmente la im- 
perfezione. Doveva poi 1’ autore nel capo de- 
cimo dire dell’ordine; ma non c’è nel ms. che 
sola la rubrica, e manca la materia di questo 
capitolo, forse non stato scritto dall’autore i- 
stesso. Nel capo undecimo che è della crea- 
zione ed annichilazione , si dà all’ente vivo la 
continua creazione, e per le sue mutazioni con- 
tinove la continua annichilazione de’ suoi mo- 
di. La creatura va deflìnita: status determinata 
mutatio , onde la perenne creazione ed anni- 
chilazione ; e la conservazione sua , replicatio 
ejusdem individui status, si che questa conser- 
vazione non sia che una cotal continua crea- 
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zione. Subliietto del capo duodecimo è VEnte 
semplice , che 1’ autore dice non poter nascere 
da altro semplice, ma convertirsi con l’ente 
che sia essenzialmente perfetto , sì come col- 
l’ente semplice si immedesimano i modi che 
in esso possonsi dare. Il (piai ente seni|)lice 
essenzialmente perfetto fa uopo essere essen- 
zialmente libero di libertà d’indilTerenza , oa'- 
vero da coazione e da necessità. Nè l’annichi- 
lazione dei modi è altro che un atto negativo 
implicito nella tendenza dell’ ente corno vivo 
a mutare continuamente i suoi stati, di guisa 
che continuamente tenda airannullamento (fello 
stato suo determinato, che è la creatura. Nel 
capo tredicesimo trovi la deflìnizione dell’ente 
vivo, e de’ suoi modi, trattando appunto esso 
capo dell’Ente vico, e vi leggi sulle prime: Ens 
vimm est continm status imttatio; e determinata 
status mutalio dicitur modus. Però, sotto la con- 
tinua mutazione vive la Forza che cjesiste 
colle sue successive mutazioni, quando queste 
perchè successive non possono coesistere con 
essa Forza ; e perchè la Forza è sempre la 
stessa in ogni suo stato , e lo stato suo pre- 
sente già si converte con esso ente vivo, essa 
Forza si concepisce come immutabile sotto i 
suoi perenni mutamenti. Il capo qualtorilice- 
simo che è della Forza , ci dà l’altra (iefflni- 
zione della Fòrza in questa proposizione : Vis 
est contiimus conatus agendi actualis; e il capo 
quindicesimo che è l’ultimo e tratta dell’Ente 
finito ed infinito , ferma le attinenze dell’unità 
e della -pluralità nell’Ente uno , reale , vivo. 
Infinito e finito secondo la sua essenza, o se- 
condo i suoi modi ( 1 ). L’ente vivo, dice l’autore, 

(t) Questo sommario di un Sistema Metafisico 
porta invero , da quanto ne abbiamo , le stesse dn 
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animelle perchè vivo pluralità tli siati, e per- 
chè ogni pluralità è numero, e il numero com- 
posizione, e la composizione limitazione o fi- 
nitudine, esso ammeile stati finiti. I quali stati 
sono qualche cosa di estrinseco; così che que- 
sta finituiline non è neirenle vivo che estrin- 
seca, e se esso esclude i limili essenziali, può 
bene comporlare limili modali. Infine, nelle 
svariale modificazioni delle cose nulla perisce, 
nulla va prodotto di nuovo; variano solamente 
i limili , 0 niente di sostanziale è sottrailo, 

0 sopiaggiunlo, niente in fondo o nell’essenza 
reale muoie e nasce ( 1 ). La scuola che allora 
andava sorgendo in Monreale, alla quale diede 
il Fleres la prima spinta , usava frequentissi- 
me queste locuzioni di Ènte rivo , di stati e 
modi delle sue mutazioni , di limili modali, di 
continua imitazione, o perpetua novità, e simili; 
siccome si hanno già fermale a linguaggio di 
sistema nello Specimen Scienti ficuin, e nel Saggio 
storico di un Sistema metafisico di Vincenzo Mi- 
celi ; e cosi precedeva di un mezzo secolo la« 
filosofia alemanna degli ultimi tempi, la quale 
ebbe nome o dalla Identità assoluta, che ha di- 
stinzione in natura e spirito, dello Schelling ; 

0 ùaWldea, che è puro divenire e si fa in op- 
posizione e ritorno a se stessa Natui'a obbiettiva 
e Spirito assoluto, di G. Hegel. Fu questo inse- 
gnamento che senti la Sicilia appena scorsa la 
prima metà del secolo passato , un panteismo 

visioni (Ielle OiiUilo;:ic del teiiipo ; ma i|iiesti ac- 
cenni bastano a vedere quanto da quelle s[ .scostava 
nel conleinito principale. 

(1) Vedi i ragguagli tra qiie.sla dottrina della scuo- 
la (li Monrcide e quella di (’iiordauo liruuo uc’ due 
nostri volmni; lì Aliceli ovvero iteti Ente una e rea- 
le. re. p. n. — Il Miceli ovvero l'Apologià del Si- 
élenia, re. p. vin. l'al. 186LC5. 
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tutto proprio di quella illustre scuola di Me- 
tafisica che fioriva in quel tempo in Monrea- 
le, assai diverso del panteismo meccanico dello 
Spinoza: e se può dirsi dinamico, fu tntt’altro 
eziandio del panteismo alemanno, nel quale va 
perduta la personalità di Dio. o non si ha che 
nell’ullimti stadio del piofjresso dell’ Assoluto, 
quando comparisce lo spirito siccome coscienza 
siihhieltiva che l ess( te universale piglia di se 
stesso. 1,’Knie imo e vivo del sistema Micelia- 
no, che pur è detto Forza come in questo Si- 
stewn metafisico attrihiiito al Fleres, è sempre 
permanente sotto tutti i suoi modi o stati o 
novità che fanno le cose che si dicono create o 
mondo; e |ieró mantiene intrinsec-a la sua perso- 
nalità distinta dal mondo, il quale è un suo stalo 
estrinseco, che pei limiti ne’ quali è costituito 
non può dirsi l'Fssere perlettissimo, in cui c’è 
tutto il positivo delFesseie, e nulla può darsi 
essenzialmente di negativo. 

Se poi diamo un occhiata a qualche altra scrit- 
* tura del tempo o opera che è restata, sappiamo 
un Giuseppe Guglieri di Oneglia. delle Scuole 
pie, già luofessore in Urhino, aver pubblicato 
nella stessa Monreale, ove era stato chiamato dal 
Testa ad insegnare tisica, nel 17tiS un sommai io 
di Filosolia Universale t iniversae IHiiìosophiae Si- 
nopsis); il quale va dalla Ontologia sino alla a- 
stronomia, e comprende sì le metafisiche e mo- 
rali che le discipline matematiche e tìsiche : 
ma principale disegno dell’autore si è quello 
di combattere rur.ità della sostanza, fermare 
che una. sostanza possa produrre altre sostan- 
ze , e cosi che la sostanza necessaria abbia 
prodotto, creando, le sostanze contingenti (1). 
E però ci abbiamo indirettamente confutalo 

(I) V. ex Ontologia in, p. 8-0, Mont(*rcgidi ItCS. 


Digitized by Google 


- 119 - 

ii principio fondamentale alla scuola micelìanu 
della ragione sulliciente intrinseca all’essere (1); 
siccome in opposizione a (juella scuola di arditis- 
sima metaOsica,il camaldolese Isidoro Bianchi di 
Cremona allora maestro di lilosolia nel Collegio 
de’ Nobili, quantunque non siciliano, mandava 
pur fuori nella stessa città, nel 1770 e 177!^, due 
dissertazioni Cuna suirimmortalità dell’anima 
e l’altra suiresistenza di Dio, le quali furono 
allora tenute come a confutare il Aliceli sotto 
colore di oppugnare le dottrine sul proposito 
di Benedetto Spinoza. Ma tro\ianio questa op- 
posizione , perocché quelle novità avvenivano 
durando tuttavia in governo delle nosii e scuole 
generalmente il WoHìo , tenuto come il mi-^ 
gliore interpetre del Leibnizio; si che ci sono 
di quegli anni stessi, un libretto del cassinese 
Placido De Spuches di certe Proposizioni Ftlo~ 
sofiche (Palermo 1771) messe sotto gii auspi- 
cii del magnilico Monsignor Testa, l’illustre 

(1) A proposi IO del principio della ragione suRì- 
eieiite avverte in nota a p. o: « Locus liic esset de co- 
rimi errore, qui ralioiiein sullicienlem tum causa con- 
fundentes, qiiac apprime distingueiida esse praemo- 
not Wolfhis, et de hiijus rationis natura dispulantes 
plus quain par est , eandeiu ausu profecto niagna- 
iiimo rebus lecere inlrinsecain , nude inulta inde 
deducunt , quae vel non bene iiitellecta decipiiint , 
vei non acquo animo accepla, in invidiain traliunt 
auctorein suuin. Ligo ut ingenue falear quod baciti 
re sentio , neminem unquani invcniii posse arbi- 
tror , cui rationem suHìcientein , id nimiruni non 
quod p'-oducit. sed per quod inielligitnr ciir aliquid 
sit. esse aliquid rebus iubacrens, persuadeatur. Ca- 
veaiit tantum , qui baec prolatnt non praevidentes 
absurda in quae deduci possimi , ne tandem turpi 
Spinozzismo se impheatos admirnntcs inveniant ». 
Era chiara in questo passo l’allusione al .Miceli, al- 
lora vivente, c alla scuola di .Monreale. 
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Arcivescovo di Slonreale ; un libro col titolo: 
Schola Veritatis inqvirendae, W olyhiana metodo 
consa'ipta (Pan- 1778) <li un Giuseppe Yinci- 
guena da Taormina, frale dell’ordine de’ Mi- 
nimi; ne’ quali scritti, più che non è in quello 
del Giiglieri, è assai vivo il rispetto alla dot- 
trina leibiiiziana. ijuando già penetravano fra 
noi il Locke e il Condillac, c il sensismo si pre- 
parava a scalzare le idee, le monadi e l’ormo- 
nia jirestabilita , di che avevano per un mezzo 
secolo risuonato le nostre scuole (1). l’n dorso 
poi di Filosofia Universale {Unieersae Pliiloso- 
phiae Epitliomeii) , distribuito in più volumi , 
lasciava ms. con data del 1759-17(50 , un Fi- 
lippo Castiglia da Sclafani (2); e in questo 
coiso, in cui ù assai pregevole specialmente la 
Loejiea, abbiamo sotto il metodo matematico lo 
spirilo della scuola cartesiana che si congiun- 
geva alle dottrine del Leibnizio e del Wolfio, 

(I) Il sensismo del Locke e del Conditine venne 
fra noi in prima volta nlle prese co’ Leihniziani , 
co' Cartesiani e cogli Scolastici nel 1781 , quando 
()ulil)licamente fu sostenuto ed oppugnato prima nel 
Seminario, c poi per tre giorni nella ('.attedralc di 
Catania, disputando in suo fai ore un lìenedetto De 
Agata catanese i; professore nel Seminario . e op- 
pugnandolo il Onglieri prof(‘ssore allora in qneirU- 
nìversità. Lo Scinti riicconla di questi) dispulii che 
in (iitlà « si levò a romoie e si scrissero delle sa- 
lire )i; e il poeta siciliano Domenico Tempio ne fece 
tema di un suo poemil satirico. (Pro»/), cit. t. ni, 
capo i). Così pure il Meli, satirizzando aveva scritta 
una Itìcella jo-i tu Sistema di Siiceli ecc; e aveva 
fatto parlare (liovc da Miceliano nel poemetto Origini 
di hi Mondo. 

i2) Quesfopera, di cui ho visto il 1® voi. conte- 
nente la logica, gli elementi di arUinetica, il 2" e 
libro di Kuclide , la Onlologia e la Psicologia. 
esiste presso il sig. Pietro GiulTrè in Caltavuturo 
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e combatteva a proposito il Locke , massime 
sul conio dell’essenza deH’anima umana e della 
natura del pensiero e delle idee, li Casiiglia, 
cartesiano rispetto a provare la ronscienza e 
il pensiero dallo stesso dubbio (Psijcol. Pars i. 
sect. I, c. i), 0 all’essenza dell’anima e al sen- 
sorio comune {ib. c. 2-c. 3); e mallebrancbiano 
sul commercio tra l’anima e il coipo (ib. c. 3, 
scoi, vili) ; tiene dalla parte del Leibnizio in 
quanto alle monadi {Ontolog. Pars ii , Seci. ii; 
c. i), e ai loro mutamenti (c. 2); nè intanto 
discoposce il metodo galileiano nel combattere 
gli aristotelici o nel correggere lo stesso Wolfio. 

Se non che, si la Scolastica, che Cartesio e 
Leibnizio, amìavan perdendo terreno; e Rosa- 
rio Arflsi da Palermo co’ suoi Fondamenti del- 
l’onestà naturale, tirando i principii del diritto 
naturale e della morale dalla natura stessa 
delPuomo, lasciava il campo scolastico, e ren- 
deva facile e bella la scienza per ragioni di 
buon senso, e di non accigliali sillogismi. Della 
qual’opera, già pubblicala a Venezia nel 1771 
senza nome d’autore . giudicava lo Scinà: » è 
pregio primario di questo libro il persuadere 
la mente , e leggendolo pigli a sdegno il Mi- 
celi (1) , non più li curi del Caglio (2) , li 
annoja il Cambino, il merito li cade del Cua- 
rini (3) » : onde , se 1’ Arlisi andò superalo 
per merito scientifico , noi fu che dal giure- 
consulto Caetano Sarei , allora professore di 
Etica in Palermo (4) , in quella sua Disserta- 
ti) Tnstiliilionés Juris .\aliìralis. Ni'iip 1786. 

(2) Saygio sul Diruto della .\atiira, delle (ienli, 
e. della l’olilUa. Pai. n,>!). 

(3) Juris Salurae. el Ccniium l’rinciina et OlJi- 
cia eie. Pali. 1738, Itoine 1771). 

(4) K .Nacipic il Sarri in Palcniio nel 1722 : nel 
17.')(» era giudice di lla Corte pretoriana, o nel 1763 
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zione de veteribns moralium Pliilnsophomm sci- 
Us ad ojjìciorum systema respoudeulibus etc.... 
ove t l’obbozzo iiiline clisegn;i dogli uilizii u- 
raani, che derivandosi, coin’ei dice, dal dirillo 
naturale tulli tra lor si legano ecoìineilono (1)». 
Ma, in quegli anni stessi, e propi io nel 1781, 
il sensismo del Locke venne pur fra noi a vo- 
lersi insediare, cacciandone i wolliani, nel pub- 
blico insegnamento ; e mentre si disputavano 
le due scuole a Catania con singolare animo- 
sità , era conceduto che nel R. Studio di Pa- 
lermo si leggesse la Logica del Locke comen- 
lata dal Soave. 

Che che sia intanto di questa opposizione di 
scuole, è certo nessun altro maestro avere a- 
vuta tanta parte nelle nuove sorti che tocca- 
vano alla niosolia tra noi in quella seconda 
metà del secolo, quanto il Fleres; sia insegnando 
in Monreale, sia dettando in Palermo dalla cat- 
tedra stessa che giusto un secolo dopo è ve- 
nuto a noi Tonore di tenace, non senza un pro- 
fondo rispetto alla memoria degli illustri pro- 
fessori che vi sedettero (2). Il Fleres ebbe la 
fortuna e il vanto di avere avuto tra’ giovani 

« 

del concistoro. Nel 1765 fu prescello per professore 
di elica, ed espulsi i Gesuiti, per direttore del Co'- 
Icgio degli studi di l’ulerino. iVl 1778 gli fu coii- 
terita la magistratura della gran Corte; c tini di vi- 
vere il di 15 giugno 1797. » Sciai, Prosp. cit. pa- 
gina 170, 11 . (4). 

(1) Scisi, Prosp. cit. p 171. 

(2) Intendo della cattedra di Filosofia nel Semi- 
nario Arcivescovile palermitano, dalla i|ualc ni no- 
stri tempi insegnarono il Mancino e il li Acquisto. 
V. i due nostri scritti Saliatorc .^lancino c l'Lclet- 
(icismo in Sicilia. Pai. 1867 — D'Acguislo elafi- 
losojia della Creazione in Sicilia nella prima me- 
lò del aeralo XIX. Firenze 1868. 
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che indirizzava alla scienza il più glande me- 
tafisico clje dovea vantare la storia delle no- 
stre scuole filosofiche ne’ tempi moderni; e però 
l’illustre maestro non cedeva il luogo che alla 
nobile e attraente lìgura di Vincenzo Miceli, il 
quale fu nel secolo passato quanto al fervore 
che mise ne’ suoi scolari per l’altezza e la pas- 
sione con che sponeva il suo sistema . l’Abe- 
lardo e’ il Giordano Brano di Sicilia. 


CONCHIUSIONE 


* 

In questi due libri , ne’ quali abbiamo bre- 
vemente raccolte le gare, l’avvicendarsi de’ si- 
stemi , le correzioni che i nostri siciliani fa- 
cevano alle dottrine che ci venivano di fuori, 
e segnano l’avansarsi e lo .svolgersi della filo- 
soli moderna in Europa sino al Kant , il let- 
tore avrà potuto accorgersi come sia stato no- 
stro intendimento addimostrare col presente 
sommario il lavoro che per circa due secoli , 
dacché ebbe abbandonale le proprie tradizio- 
ni , andò facendo il pensiero italiano , perchè 
in ultimo si riducesse al rinnovamento della 
nostra filosofia , dopo gli sviamenti e le imi- 
tazioni rischiose per le quali si era messo, ora 
dietro al Cartesio, ora al Leibnizio e al VVol- 
fìo, ora al Locke e al Gondillac. Ma del modo 
stesso come nelle parli continenti Paolo Poria, 
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il Vico e il GerdiI, preparavano intorno alla 
melò del secolo passalo la via che pel nostro 
doveva essere corsa dal Galluppi, dal Rosmini 
e dal.Giohei li . cosi in Sicilia , correggendosi 
ora Gai lesio, ora Leihnizio, linchè dopo il Fle- 
res venne su il Miceli, era nelle stesso tempo 
ammanilo il terreno alla lilosolìa ontologica, an- 
tica e nazionale, de’ nosiri tempi: e benché si 
sieno inliomessi in questo corso il Giojn fuori 
risola e l’Accordino fra noi . sensisli lockiani 
0 coiidillacchiaiii, e poi fosse stalo tentato col 
Poli a Milano e col Mancino a Palermo l’ecclel- 
ticismo , ((uesio giovò a non far mettere pro- 
fonde barile al sensismo; e la fdosolia lockia- 
na si trovò slranieia nella terra de’ pitagorici 
e degli eleali, di Roezio e di Sanl’Anseluio , di 
San Tommaso e San Roiiavenlura, de’ platonici 
di Firenze e di Venezia, del Tasso, del Pruno, 
del Falalella, del Vico, del GerdiI, del Miceli. 
Senonclié , nnova^invasione di idee forestiere 
è avvenuta ora in Italia, e vecchi eriori sono 
rientrati fra noi sotto novello nome; c’è chi 
vuol corretta la lìlosolia delle scuole Italiane 
col ailidsmo del Kant, o col positirismo del 
Conile e del Mill ; chi leva ai cieli , come ad 
aprir nuova era in Italia, il jianleismo e il ra- 
zionalismo dell’llegel e della scuola di Tubin- 
ga; chi non vede aln o a render glorioso il no- 
stro linnovamento civile che il materialismo 
del Molescholt e del Ihichner o l’ateismo del 
Feverbach e dello Slimei-. Questi che pur si 
dicono italiani, o gridano che nonc’è stala più 
lìlosolia in Italia dal secolo xvi a noi, o strom- 
bettano che c’è stala e c’è la vecchia scolasti- 
ca, e questa debba oggi cedere alla nuova luce 
jiiovula per loro opera sulle tenebre di njedio 
evo, che tuttavia ingombiano le scuole filoso- 
liche d’Italia. La generazione avvenire giudi- 
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cherà meglio che noi contemporanei questo 
presente .traviamento , questo vilipendere da 
snaturali le patrie tradizioni, rinnegando una 
storia ed un passalo per cui T Italia, come in 
antico, è stata sempre Italia, si nel medio evo, 
che ne’ tempi moderni, non Germania sotto 
l’impero de’ Cesari germanici, nè Francia sotto 
le conquiste del Cesare francese. 

Salvi adunque la storia il pensiero italiano, e 
in esso sia lo specchio in cui ritrovi sua imagine 
questa madre antica di civiltà , la più nobile 
patria che sia nel mondo', (d) 


(d) hore d'Ualia, prologo. Boi., seti. xix(l82i)( 
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APPEIVDICE 

( 1 ) 


DOM DESCHAMPS E V. MICELI 

PRECURSORI 

DEL MODERNO PANTEISMO ALEMANNO 
I. 


I due volumi sul Hieeli , e l’opera 
di E, Beaussire sul Desehamps. 


La seconda metà del secolo passato ci dà con- 
temporaneamente in Francia e in Italia due 
•sistemi 0 meglio scuole di Filosofia, che nulla 
sentivano dell’ambiente che le circondava; ma 
precedevano si può dire i sistemi e le scuole, 
che il nostro secolo aveva a ricevere come 
frutto alemanno. Uom Desehamps benedettino 
del priorato di Montreuil-Bellay nel Poitou (2), 
e Vincenzo Miceli prete e maestro di Metafi- 
sica nel seminario di Monreale in Sicilia (3), 

(1) Questo scritto fu pubblicato la prima volta nel 
1866, Palermo, presso M. Amenta. 

(2) Nacque in Rennes nel 1716, e mori nella detta 
badia di Montrcuil-Hellny il 19 aprile 1774. 

(3) Nacque in Monreale nei 1733 , c inori nella 
stessa città a 12 aprile del 1781. 
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insegnavano circa la metà del secolo tal si* 
sterna di Filosofia, che lontanissimo alla ma- . 
niera dello speculare di allora; materialista o 
almeno sensista , era idealista e panteista , 
quantunque nel bretone più ateo che no, nel 
siciliano tutto inteso a non lasciare di essere 
teista e cattolico, credente e inchinevole anzi 
al mistif ismo. Dom Ueschamps e il Miceli fi- 
losofavano senza saputa l’uno deH’allro; e oggi 
unti c due contemporaneamente sono stati 
quasi svelali alla storia della Filosofia, in due 
libri , ne’ quali , fatti senza accordo , pur si 
scorge lo stesso intendimento, cioè far notare 
come gli ultimi sistemi germanici della scuola 
panteista s’ebbero precursori due filosofi non 
alemanni, un bretone in Francia, un siciliano , 
in Italia. Io già aveva scritto del Miceli sin , 
dal 18?)8, e nulla sapeva nel 1864 quando pub- 
blicava il volume li Miceli ovvero dell’Ente uno 
e reale, del libio che poco dopo l’altro mio vo- 
lume Il Miceli ovvero l’Apologià del Sistema (Pa- 
lermo 18GÌ)), usciva in Parigi col titolo Ante- 
cédents de l' Ilégólianisme dans la PhUosopfiie Fran- 
caise, Dom Deschamps, son système, et son école, 
ecc. par Émile Beaussire (1865). Ma , avuto a 
mani il libro dell’egr. Beaussire, e questi letto 
il mio, avemmo l’un l’altro a tanta distanza la 
stessa sorpresa di vederci essere stati contem- 
poraneamente intenti al medesimo scopo, illu- 
strando due filosofi, che tutti e due si scosta- 
vano dal loro tempo, attenendosi , benché di- 
versamente, al panteismo; e filosofando intanto 
nel tempo stesso l’ uno in un chiostro, l’altro 
in un Seminario. L’ illustre professore di Poi- 
tiers mi ha fatte delle belle osservazioni sul 
suo Deschamps e sul mio Miceli : nè io credo 
che noieranno ai cultori degli studi filosofici, 
massime dal lato della storia della scienza , 


Digilized by Google 


- 129 - 

questi miei riscontri, ai quali non sarà forse più 
data dalla Reme de deux Mondes la nota di en- 
theiisiasme excessi fpour tout ce qui est sicilien (1), 
dopo che un libro francese ha avuto lo stesso 
disegno del mio. 


{\) V. Hevue cil. 1 mài 186S l«r Livras. Un Phi- 
losQphe Sicilien. p. 267-72. 


9 



11 . 


Ue4la vita o degfli iBleuil lineati 

di Doni Deacbanips o di Vincenzo llieclf. 

La vita e le dottrine di Doni Descliamps e 
di V. Miceli , si sono raccolte da pochissimi 
scritti allora pubhlicati , da tradizioni , e da 
inss., nei quali si è trovato il sistema proprio 
e fondamentale dell’uno e dell’ altro filosofo , 
il cui insegnamento restò affidato più agli sco- 
lari che alla stampa , più a vaghi ricordi che 
a una storia di loro scuola. 11 Beaussire ha 
potuto sapere qualche poco della vita del mo- 
naco di Montreuil-Bellay dalle lettere scritte 
tra gli anni 1703 e 1774 al marchese de Vo- 
yer d’Argenson, gran protettore e fautore del 
Deschamps; io ho prese le notizie biografiche 
più rilevanti del Miceli dalla Vita che ne scrisse 
il Zerho (lì come prefazione aWlsagoye ad Jus 
canonicxiìH del maestro (Noap. 1782). Le dottrine 
poi del filosofo francese si ebbero sopratutto 
rivelate da due opuscoli a stampa del 1769 e 
1770, e dal ms. della biblioteca di Potiers che 
ha per titolo La Vèr ite ou le irai Systèine; come 
quelle del Miceli da due opere pubblicate , e 
dallo Specimen Scienti ficum, e dal Saggio storico 
di un sistema Metafisico.^ lasciati inediti, e già 

(1) Nel voi. 2° (Iella Biografia degli Uomini il- 
luslri della Sicilia compilata dall'avv. Emmanuele 
Ortolani (Napoli 1818) , si ha pure un Elogio di 
Vincenzo .iticeli scritto dal can. Benedetto Ciolini 
da Monreale sulle notizie date dal Zerho e sulle tra- 
dizioni della scuola. Ti si difende il Miceli dall'ac- 
cusa di Spinozisnio , c vi si dice che successe al 
FIcres nell' insegnamento del Diritto naturale , ci- 
vile e canonico, a trentun’anno. 
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di recente messi fuori nel primo e secondo mio 
volume. Ora, che riscontri si hanno tra i due 
lontani filosofi, sì rispetto a loro vita, che al- 
rinsegnamenlo , e alla scuola ch’essi intesero 
a fondare? Cominciando dalla vita , non sa- 
premmo in vero in che trovare rassomiglianza 
tra il gaio monaco libero pensatore, e voglioso 
conversatore nelle sale galanti del castello di 
Ormes , e il modesto prete di Monreale che 
chiamato dal dotto e magnifico Monsignor Te- 
sta a continuare i suoi studi nel palazzo Arci- 
vescovile, vive tanto ritirato e atteso alla spe- 
culazione, da non saper lasciare la sua solitu- 
dine se non per gli obblighi più gravi di par- 
roco. alla quale dignità il volle il voto di tutti 
gli ordini cittadini plaudenti alla .sua esem- 
plare e santa vita. Il Deschamps adempie agli 
offici di monaco e di priore, come a pratiche 
di educazione , di professione , d’impiego , di 
convenienza allo stato sociale, e nulla più; il 
Miceli sente profondamente lo spirito del suo 
ministero, amministra i sacramenti della Chie- 
sa, e piange di devota pietà ; professa il suo 
sistema, perchè non solo lo crede conforme ai 
dommi del Cristianesimo , ma di più . perchè 
accostante meglio che altro sistema lìlosofico a 
Dio. Se noi stiamo al Diderot , il Deschamps 
credeva il suo sistema innocente, quando oppu- 
gnava, dice lo stesso Diderot, Uitto ciò che vlia 
nel mondo di più santo (Lett. presso il Beaus- 
sire , eh. prem.) ; e questa innocenza era nel 
ridurre l’uomo a poter vivere senza leggi e 
senza Dio, ciò che sarebbe un certo ateismo il- 
luminato, e il vero costume da pigliare il luogo 
dei costumi llttizii fatti dalla società; scopo e 
fondamènto del sistema cui lo strano frate dava 
il titolo di Verità, o di vero Sistema. La reli- 
gione pel Deschamps si era un intermedio per 
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giungere alla scienza dallo stato d’ignoranzat 
e però combatteva in nome della religione il 
Sistema della Natura, e PEtica di Spinoza, co- 
me libri che potevano impedire il passo alla 
Verità, o al vero sistema, che vien dopo della 
religione e di essa ba bisogno: pel Miceli la 
religione, e intendi il Cristianesimo cattolico, 
era principio, mezzo, fine: nulla usciva dalla 
cerchia religiosa, stante nulla poter uscire dalla 
sua Trinità o da’ tre stati divini dell’ O»n/po- 
tenza, della Sapienza, e della Carità. Negli ul- 
timi momenti di vita il Deschamps domandò 
al suo priore i sacramenti della Chiesa, se co- 
me dovere di stato , o per sentimento di co- 
scienza , sàllo Dio e lui ; il Miceli moriva sul 
quarantottesimo 'anno da fervido credente , e 
con tanta religione che confermava la pietà 
singolare di tutta l’antecedente vita. Nelle In- 
tere sullo spirito del secolo il Deschamps faceva 
guerra alla filosofia in voga, in nome della re- 
ligione ; ma al suo amico marchese de Voyer 
scriveva di aver posto in quel libretto un arte 
infinita in cei le ipotesi, nelle quali per chi sa- 
peva vedere si stava tutto l’essenziale de’ suoi 
principii: e difatti il Beaussire trova special- 
mente rimosso un poco del velo disteso ipo- 
critamente, nella terza di quelle Lettere (v. Óp. 
cit. p. 20): poi nella Voce della ragione contro 
la ragione del tempo, l’ardito monaco combatte 
francamente teisti ed atei, e sotto la proposta 
di una ipotesi dà bello e buono il suo siste- 
ma, in opposto alle dottrine de’ filosofi e dei 
teologi del tempo, de’ quali doveva spacciarsi 
a ogni costo, perchè potesse affacciarsi libera 
la Vei'ità. Oppugnando nello stesso tempo la 
legge così detta naturale, e la rivelata, il Dio 
personale e il Dio impersonale, il giusto e l’in- 
giusto, la società e la Chiesa, pretendeva ri- 
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solvere Tenigraa della natura, con tanta IVaii- 
cliezza da far maraviglia al Diderot e al Vol- 
taire , per siffatte negazioni che più che ma- 
raviglia fanno all’uomo di buon senso racca- 
priccio e spavento. Il Miceli per contrario vo- 
leva sì penetrare nel mistero delFessere , ma 
elevandosi a Dio; non negava ma alTermava . 
riduceva la scienza alla teologia , la ragione 
alla fede, l’opeia naturale alla sovrannalurale. 
l’uomo al cristiano , la società alla Chiesa , e 
vedeva a conseguenza del suo sistema la vita 
cristiana e la santità del credente. Il Deschamps 
infine non ebbe di religioso e di monaco che 
l’abito; il Miceli nutrì di cristiano e di prete 
io spirito, la fede e la pietà. 



m. 


I.a dottrina fondaturntaie del Kiatenia del Ite- 

acbanipa o dello Npeclmen WcirntlOeuni del 

Mieeli. 

Rispetto ailiuique a vita i due filosofi può 
dirsi non aver avuto di comune die la condf- 
zione di ecclesiastici ; ma niente che li con- 
giunga nel line pel .juale speculavano. I due 
sistemi iniaiito poitano 1’ uno e l’altro il ca- 
rattere di novità rispetto al tempo in che com- 
parivano; c pare, se non la vita de’ loro au- 
tori , aver essi almeno (pialcosa che li appa- 
renti , e sarebbe il panteismo , che fa il loro 
fondo. Nessun dubbio ci ha , che tanto il Si- 
stema del Di^schamps, quanto lo Specimen scien- 
ti^cwn del .Miceli, non siano infetti di pantei- 
smo, mercè l’unità deU’Essere da entrambi in- 
segnata. Ma, se il panteismo del monaco be- 
nedettino risente assai di quello che ai nostri 
tempi ha avuto nome daH'Hegel; il panteismo 
miceliano, come altrove feci avvertito (1), sa 
tenersi a un Dio personale, che può stare senza 
il mondo, liberissimo e perfettissimo; e di più, 
l’uno è re.ssere reale, Taltro, che è il mondo, 
è fenomenico; l’uno sempre è, l’altro passa, e 
non è eterno , ma temporaneo. Principio fon- 
damentale del Deschamps è l’identilà dell' In- 
tendimento e dell’essere universale, ilell’idea 
e delTobbietto , del subbiettivo e deU’obbìet- 
tivo , • ce fond mèlhaphisique qui existe en 
« tout et partout sous les nuances du phisique, 

« et don iious avons fait un Dieu principe et 

(I) V. Il Siiceli ovvero dell' Knic uno e reale, pa- 
gina .^8-3!). 
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< line àme iminortelle à chacun de nous (presso 
« il Beaussire , Op. cit. p. 69) ». E lo studio 
di questo fin forni metliaphiskiue dà un sistema 
die sia ugualmente • le matérialisme e rim- 
« matérialisme, le mélhaphisique, le phisique, 
« et la negation de l’un et de l’autre (Op. ci- 
« tata p. 71) », abbracciando così tutto e il tutto; 
cioè. l’esisteRza in se, che non si distingue per 
nulla, e l’esistenza presa nelle sue distinzioni 
e relazioni, nelle sue antitesi, nel mondo (pa- 
gina 73); 0 il tutto che è fw/fo, ultimo termine 
del sistema, siccome ultima verità della scien- 
za. Questo tutto universale, in cui tutti gli es- 
seri vivono e muoiono' rientrando gli uni ne- 
gli altri , come specie del genere universale , 
e esso il germe di tutte le specie , il comin- 
ciamento e la fine, Is prima causa e il primo 
effetto di tutte le cause e di tutti gli effetti, 
che sono esistiti , esistono o esisteranno (0- 
pera cit. p. 92), Pertanto, sotto nome di Dio 
non sì deliba intendere die questa esistenza , 
quest’ essere universale, o essere metafisico, il 
quale ha ricevuto dall’uomo i caratteri mora- 
li, onde è uscito a natura di essere personale 
e morale; ma per se non è altro die resistenza 
nelle sue relazioni, e resistenza senza nlazioni, 
o meglio tout e le tout , les deux mots de V e- 
nignie de rexistence (p. 104). Se non che, tutto 
e nulla sono la stessa cosa {TovZ et rien soni 
la mime chose, p. 104); e però, Dio non sa- 
rebbe, anziché una realtà sostanziale, altro più 
che una cotal relazione universale , nominata 
tutto, assoluto e relativo, positivo e negativo 
nello stesso tempo; stantechè : « tout dans le 

< tout (car il y a tout dans le tout comme il y 
« a tout dans tout) commence pour finir et fif- 
« nit pour commencer. Il n’est lien de parfait, 

* ni de parfaitement éga! dans lui. Tout y est 


Dìgitized by Google 



- 136 - 

* relatif plus on nioins ecc. (p. 109) ». Que- 
st^ essere universale del Deschanip.s , ha bene 
avvertito il Beaussire, è campalo tra due nulla, 
il nulla delle cose e il nulla dell’infinito (pa- 
gina HO) ; il primo nel tout che sarebbe il 
creatore , il secondo nulla nel le tout che sa- 
rebbero le creature; e il sistema cosi non in- 
segnerebbe, con compiacimento dell’autore, che 
un athéisme édairé^ i cui fruiti porleiebbero la 
(leslruzione della morale del teismo , e del 
male stesso nella sua sorgente , fermando il 
paradiso, dans Vunùfue endroit mi nous puissions 
le faire, je veux dire dans ce monde (\). 119-20). 
Non bisogna poi scordare come il dogma della 
caduta originale pel Descbamps non riguardi 
che lo stato delle leggi . qui est le irai pèchè 
d'origine ; siccome l’aliro della redenzione lo 
stalo della morale naturale, detto de' costumi, 
qui est le crai rèdempteur à aUendre (p. 118); e 
come infine se la fede ha data Videa morale , 
tutto ciò che dà la fede dee tacere innanzi alle 
spiegazioni della ragione, rispetto a cui Dio , 
provvidenza, imniorìalità, sono puerile finzio- 
ne, ovvero la philosophie madtiuale de l'bomme 
sauvage , die aspetta la Verità collo spacciarsi 
di ogni religione naturale e positiva , e nella 
beata comunione di tutte le cose , de’ beni e 
delle donne (1). 

(I) (I Si l’on vciit se peindre d‘ avanre Vèlgt de 
moeitrs , il ii'y a qu’à se ligurcr Ips liomiin's liors 
(Ics villcs. jouissant saiis incoiiv(;ninit.s sans lois et „ 
sans rivalité (piclconqiK^ de tonti! l’aliohdancc . d(‘ 
tonte la santi", de tonte la force conire lout ce qui 
pourrait lenr unire , de tonte. In tranqnillitc d àine 
et de tont le bonl\enr qne la vie cliampétre. l’èga- 
lité moride et la coinmunavtè des biens, y compris 
celle des femmes . penvent lenr [n-ocurer et lenr 
procureraicnt neccssaireinent .. la comniunainé iles 
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Vincenzo Miceli insegnava, partito dal prin- 
cipio die il vero essere debba avere intrinseca 
la sua ragion d’essere , allrimenti c’é la con- 
traddizione che sia o non sia nel tempo stesso, 
che l’essere vero e reale è uno , eterno, infi- 
nito, immutabile, semplicissimo, perfettissimo, 
sempre vivo (i); Essenza, o Forza sussistente 
ne’ tre stati o persone di Padre, Figlio e Spi- 
rito Santo, Onnipotenza, Sapienza , Carità, in 
che consiste la Trinità , fuori di cui nulla si 
dà 0 può darsi ; si die il Mondo non è che 
rOnnipolenza stessa, ma estrinsecamente consi- 
derata, cioè ne’ suoi termini, e sia esso mondo 
materiale o spirituale , sia secondo la cogni- 
zione onde è appreso, sqerimentale , o reale. Il 
mondo quindi è reale e fenomenico o aspettabi- 
le: è la scorza , il ludo della Onnipotenza. La 
quale, in (luanto Forza infinita, perfettissima, 
sempre viva , « perchè Forza , sempre e tutta 
« agisce, e perciò inoltiplicità d’azioni; nè per 
« queste mutabilità accidentale o essenziale in 
t essa si ritrova o ne proviene. Non essenziale 
« in essa si ritrova, perchè la Sostanza, seb- 

* bene sempre rappresenta continue novità, pur 
t sempre è l’istessa, nè passa da non essere ad 
« essere, o dall’essere a non essere; ma sem- 
€ pre in tutte le novità mantiene ristessi pre- 
« dicati , il positivo in somma sempre resta 

* l’istesso senza diminuzione o accrescimento, 
« in cui propriamente l’immutabilità essenziale 
« consiste: come la sostanza dell’acqua è sem- 
« pi’e ristessa, quantunque continue e sempre 


ffnimes. doni jr vions de parler, et qui révolte au 
premier d Oeil , est de l’essence de V èlat de 

moewrs, cornine leur non communaulé est de l’es- 
sence de l'iHal de lois (pr. Ileaiissire, Op. cit. pa- 
gina 127; II.* 
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« nuove siano Tonde. Non accidentale, mentre 
' • essendo inlìnila , non si dà , nè dar si può 
t cosa , che sopravvenga ; peiché le continue 
€ novità da essa pruinanano, ed in essa si ri- 
t ducono (1) ». Questa teorica dell’Essere, fer- 
mata ne’ teoremi dello Specimen acientificuin , 
e nella sposizione dottrinale del Sagyio stori- 
co, niuno dirà non racchiudere il più rigoroso 
panteismo: ma , pel filosofo .fionrealese Dio e 
.Mondo si distinguono; l’uno eterno ed iininu- 
lahile , Tallio temporaneo e mutabile ; l’uno 
infinito, l’altro finito, Tuno reale, l’altro feno- 
menico: di più. Dio è Onnipotenza, Sapienza, 
Carità; il mondo non è che sola Onnipotenza 
estrinsecamente considerala, non mai Sapienza 
e Carità. Pertanto , nelTunilà sostanziale del 
vero Essere dà il Miceli la distinzione speri- 
mentale dell’ordine della natura che è nelTOn- 
nipolenza , di quello della grazia che ó nella 
Sapienza, e delTallro delia santità, che è nella 
Carità ; da’ quali tre ordini si hanno eziandio 
tre perfezioni, la fìsica pura e naturale, la so- 
vrannaturale , e la compiuta della naturale e 
sovrannaturale, che dà il vero gaudio. Da ciò 
il naturale e il sovrannaturale, la creazione e 
la incarnazione, la natura e la grazia, la ra- 
gione e la fede, la scienza e il mistero, la so- 
cietà e la Chiesa giusta Tinsegnamenlo catto- 
lico: da ciò le tre teologie, la reale, la speri- 
meìUale, la razionale ; il peccalo originale , la 
redenzione , i Sacramenti ; la legge del senso 
per l’uomo bruto, quella della ragione per l’uo- 
mo ragionevole, la terza della fede per Tuoino 
perfetto o cristiano ; onde Toperare o per Ta- 
ntor proprio , o per Tamor onesto , o per Ta- 
ti t V. nel .Viccli ovvero l'Apologià del Sistema. 
il .faggio storico ec. p. 113, ed. cit. • 
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mor perfetto, cìie legge di carità si appella (pa- 
gina 211). La legge intanto è unica: amare 
tutto ugtialmente : ma 1’ esercizio o pratica pi- 
glia ragione dalle circostanze; e però il vario 
esercizio delle leggi , la distinzione loro ob- 
biettiva, la elezione della maggiore conformità 
a petto della minore, la perfezione dell’azione 
del Cristiano costituita dalla Volontà e dalla 
Fede. Né lascia il Miceli di distinguere tre so- 
cietà, cioè, di quelli che si regolano colla fede ; 
di qxMlli che si regolano colla pura ragione; di 
qwlli che si regolano col principio del senso (pa- 
gina 217); l’una inferiore compiuta dalla supe- 
riore, e sottostante a tre Etiche, l’etica di Hobbes 
0 dell’utile, l’etica filosofica o onesta, l’elica cri- 
stiana 0 santa. Questa dà compimento a ogni 
speculazione ed insegnamento ; e pertanto la 
Chiesa la mette innanzi al fedele nel suo Anno 

0 Circolo delle feste, incominciando dall’Av- 
vento alla festa di Trinità. L’ampia tela del 
sistema miceliano comprende cosi * un sem- 
• plice ed universale sistema di tutte le scien- 
« ze, non solo di quelle che alla natura si ap- 
f partengono , ma di quelle altre ancora che 
« sono del mondo soprannaturale. Un sistema 
« vale a dire non solo di Ontologia, Cosmolo- 
« già , Psicologia , Teologia naturale , Diritto 
t naturale. Etica, Politica, Economica; ma e- 

1 ziandio di tutta la Teologia rivelata , e di 
( tutti gli oggetti materiali della Fede e della 
f Legge divina che appellano Cristiana; e que- 

« sto appoggiato ad un solo principio di cono- ' 
« scere il vero (Saggio storico, p. 100) ». 

Assai rischiose sono , a causa del principio 
fondamentale del sistema, le dottrine del no- 
stro. risguardanii la personalità dell’anima u- 
mana, il peccalo, la grazia; ma, comunquesia- 
si, la pietà religiosa e la naturale onestà vin- 



— 140 — 

sero la logica del filosofo; e , Siccome altrove 
notai, il Miceli è pieno della perpetua novità 
del suo Ente vivo, e d’altra parte di tutta la 
speranza del cristiano; ascende alla gloria dei 
comprensori , ed alla vita non sa dare altro 
fine che una continua appetizione del Bene 
sommo ed infinito . il cui possesso in visione 
intuitiva costituisce quello stalo di essere che 
s’intende col nome di paradiso ( 1 ). 


I 


(1) V. lu propos. ciix dello Sjìccimen scienli/i- 
emn , a p. 209 del Miceli orrero dell' Ente imo o 
reale, ed. eit. 
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IV. 


Le due acuele del priorato di Monlreull*Bellay 
e dei Seuainario di Moureaie. 


Tutti e due i nostri filosofi intesero a fon- 
dare una scuola; ed ebbero viventi, e pur dopo 
morte, i loro seguaci e fautori. Il Deschamps 
insegnava , scriveva , fu tutto inteso a tirare 
alle sue dottrine quanti più poteva de’ suoi 
contemporanei ; e vi riuscì specialmente col 
marchese de Voyer, il suo più intimo amico , 
e il più preso delle arditezze e de’ paradossi 
del galante monaco. Ebbe scolari tra quelli del 
suo ordine un dom Mazet, un Brunet, e un be- 
nededettino del convento di Parigi , dom Pa- 
tert; fra i gentiluomini, un de Colmont e Thi- 
baut de Longecour ; e tenne scambio di dot- 
trine, perché li convertisse al suo sistema, col 
Robinet , allora famoso nella letteratura con- 
temporanea, con l’abbate Yvon, e con l’autore 
del giovane Anacarsi, l’erudito e gentile abbate 
Barthélemy. Ma più che il priorato di Montre- 
uil-Bellay, il centro della scuola fu il castello 
d’ Ormes , il cui nobile signore , il marchese 
Voyer, continuò gl’intendimenti del Deschamps, 
anche dopo morto l’autore del sistema, e già 
sperperata quella scuola di panteismo, o me- 
glio ateismo illuminato. I mss. che hanno dato 
al sig. Bcaussire materia da raccogliere ed e- 
sporre le dottrine del Deschamps. furono con- 
servati per opera di dom Mazet, che lasciò di 
sua mano il ms. oggi nella Biblioteca di Po- 
tiers, contenente il sistema ; e per opera dei 
signori d’Ormes, presso cui stettero le lettere 
più importanti del monaco filosofo , l’ ospite 
forse più caro tra’ i frequenti visitatori che 
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consolavano l’esilio del conte d’Argenson. Dora 
Mazet e Thibaut de Longecour, diraenlicarono 
l’antico fervore pel sistema fra i turbini della 
Rivoluzione, che l’uno fe’ vivere ritirato a Po- 
liers , conservatore della pubblica Biblioteca . 
l’altro scambiare l’amore al vecchio maestro e 
alla scienza , con gli ozi acquistati mercè un 
assegno imperiale. Solamente il marcbe.se de 
Voyer, uomo di scienze e di lettere, quantun- 
que più scettico . che dommatico all’ uso del 
Descbamps , mise lutti gli sforzi che poteva , 
finché ebbe vita, alla propagazione del siste- 
ma ; il favore del quale intanto riusciva più 
disperato, che no, e al maestro e ai discepoli; 
siccome si vede da una lettera di doni Patert 
all’illustre marchese. La Francia poco pare es- 
sersi allora occupata delle dottrine del De- 
scharaps, ristrette a piccolo numero di seguaci; 
ma, i viaggi del marchese de Voyer in Alsa- 
zia, la stanza di Robinet in Bouilloii, poterono 
far passare in Germania quel che la Francia 
non accoglieva, e cosi essere gettali nella terra ‘ 
alemanna i germi che dovevano indi riuscire 
ai sistemi panteistici che hanno menato oggi 
tanto rumore (1). Dom Descbamps non potè 
avere dalla sua parte quel Voltaire e Rousseau, 
nè quel Robinet, che a lui sembravano in uno 
stato di cecità , perocché fuori la luce della 
sua Vei'ità^ e del suo vero Sistema; e la Fran- 
cia volea godersi lo spirito di Voltaire e il sen- 
timento di Rousseau, anzicchè l’ateismo meta- 
fisico di un monaco libero pensatore. Vincenzo 

(1) V. Beacssire , Op. cit. p. 229 c seg. So che 
al Beaussirc non si son fatte buone queste conget- 
ture dal Janct (v. Reme de deux moiìdes Ur Juil- 
let, 186S, p. 251): ma quali argomenti positivi in 
contrario ? 
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Miceli ebbe a campo, di sua scuola una piccola 
città , oltre che l’ isola stessa lo faceva igno- 
ralo nel resto d’Italia. Solamente 1’ essere al- 
lora lo studio monrealese il più florido die la 
Sicilia avesse in lettere, dié al Miceli più di- 
scepoli che si poteva sperare, si che la scuola 
miceliana contò seguaci in tutta l’Isola, nè tut- 
tora può dirsi spenta. Ma i tempi migliori della 
scuola durarono sino al primo ventennio del 
nostro secolo; dopo il qual tempo smir\uì mano 
mano la dilTusioue che in mss. si faceva delle 
dottrine del Miceli , restate sino all’anno pas- 
sato depositare nello Specimen Scientificum. e 
nel Sag(jio storico di un sistema Metafisico, piàn- 
cipalmente; ma senza la pubblicità della stam- 
pa, e di una qualsiasi illustrazione. Primi fra 
gli scolari del filosofo monrealese furono il 
Zerbo, il Guardi, e il Bruno, posti interlocu- 
.tori col maestro ne’ dialoghi che intitolai del 
Miceli , e de’ quali scolari diedi gli accenni 
biografici negli schiarimenti die seguono i detti 
dialoghi. Giuseppe Zerbo succedette al mae- 
stro, e così dappoi il Bruno, nell’insegnamento 
filosofico; mentre nel teologico succedeva all’a- 
mico e consigliatore del Miceli , Ciro Terzo , 
l’altro scolare Saverio Guardi , di cui restano 
mss. le Institutiones Tlieologicae , siccome del 
Zerbo le Jnstitutiones Methaphysicae , che spero 
in altra edizione del mio Miceli poter far se- 
guire allo Specimen Scientificum del maestro. 
Lo Zerbo, il Guardi e l’ab. benedettino Riva- 
rola ( 11 ), continuarono a voce e negli scritti, 
benché senza pubblicarli, le dottrine miceliane, 
che il Bruno portava eziandio sul pergamo; e 
con tanto fervore, che riempivano dello stesso 
ardore i loro scolari, che a Monreale accorre- 
vano da tutta l’Isola: tanto che il Micelianismo 
fu per un certo tempo la filosofìa dominante 
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in Sicilia, quantunque lo Studio palermitano 
gli fosse contrario, e i dotti della Capii ale con- 
futavano e accusavano ora di spinozismo e di 
eresia (ili), ora di astrattezze e di sogni me- 
talìsici, il nuovo sistema, che molto si scostava 
dal Locke e da’ dottori dell’ Knciclopedia , i 
quali già allora penetravano nell’Isola (1). Ma, 
morti gli scolari immediati , il sistema mice- 
liano cominciò ad essere riguardato come qual- 
che cosq di misterioso ; si fecero più rari i 
ms; non fu più l’insegnamento dello Studio mon- 
realeso ; se ne vide appena parola in qualche 
libro , chè come a malincuore ne scrisse lo 
Scinà nel suo Prospetto della Storia letteraria di 
Sicilia nel secolo XV 111 , e solo nelle prime e- 
dizioni degli Elementi di Filosofia del Mancino, 
e in una dotta Dissertazione sidla Scienza del 
p. Scilla , ne fu tenuto conto come di gloria 
siciliana (2). Si sa che qualche ins. dello Spe- 
cimen passò a Roma , forse sin dai tempi di 
Nicola Spedalieri, e qualche altra copia fu man- 
data a Parigi; sì che il mìcelianismo poco fa- 
vorito ne’ tempi a noi vicini nel paese dove 
nacque, potè vedersi a mio credere rinnovato 
sotto veste francese nello Schizzo di tma FUo- 
fia del Lamennais, siccome altrove ho notato (3). 

(1) v. Il Miceli ovvero l’Apologià del Sistema. 
Avveri, c ^ole. 

(2) V. Il Miceli ovvero dell'Ente uno e reale, pa- 
gina 68. 

(3) V. Oj). cit. Della vita e delle op. di V. 3H- 
celi, p. 34 c seg. Intanto sopra la mia congettura 
che il Lamennais abbia potuto avere a mani lo Spe- 
cimen del Miceli , il Ueaussire parlando della Tri- 
nità miccliana fa questa nota (c C'est la Trinile de 
l’ Esquisse d' vne Phitosophie. Les analogies soni 
si nombreuses et si frappantes entre la métapbysi- 
que de Miceli et celle de Lamennais , que M. Di 


Digitized by Google 


- Ii5 - 

La scuola dal Descamps non ebbe né la e* 
siensione, né la durala della scuola del Mice- 
li: morto il Descbamps il priorato di Montreuil- 
Bellay tacque per sempre ; ma , quantunque 
morto il Miceli, le dottrine raiceliane continua- 
rono a durare nell’ Accademia o Seminario di 
Monreale, e ad estendersi iieH’Isola; e se già 
possono dirsi oggi quasi morte, quantunque la 
pubblicazione del mio libro e delle cose ine- 
dite del Miceli loro abbia suscitato qualche 
nuovo proselito, questo è avvenuto per la sorte 
comune a tutti i sistemi , le cui fondamenta 
non posano sopra veri e saldi principii. 


Giovanni ne (Ionie pas d’ ime influcnce diri'clc de 
iu preuiièrc sur la seconde. Il suppose que Lamcn- 
nuis a pu connaìlrc te système ùc .Miceli , soit a 
Home, soil à l’nris nuìme, où ce système avait cté 
communiqiié à .11. Cousin. .11. Cousin n'a <(ardc que 
le souvenir du noin de Miceli, el il n’y a pas d'ap- 
parence qu’ il ait initié aux spijculations du curii 
de Monreale un écrivain qui n’abjura jamais le mé- 
pris de l'éclectisme (v. lioviie des Cours FAUerai- 
res etc. n. 17, an. 1867, p. 25S) ». Ma se non ne 
potè sentir parlare dal Cousin a Parigi, a Roma il 
Lamennais fu in amicizia col Ventura, e del Miceli 
aveva scritto il De Luca in un periodico romano , 
c in Roma ai tempi dello Spedalieri fu ben cono- 
sciuta la scuola del filosofo monrealese. Vedi poi 
sul proposito del Miceli le lettere del Cousin al Man- 
cino , e del Mancino al Cousin , a p. 31 e 38 del 
nostro libretto Salvatore Mancino e V Ecletlidsmo 
in Sicilia, Pai, 1867. (n. di questa 2» ediz.). 

10 ' ■ 



V. 


Il panteiumo c fu ima log'lca nelle «loUrIne di 
■Ioni llcaelianipa, di IT, Miceli, e di A. Henci. 


Pertanto , insegnatasi contemporaneamente 
nel secolo passalo da’ due illustri lilusoii una 
nuova maniera di panteismo, benché diversa- 
mente, in Francia e in Italia; mentre attorno 
si spandevano e facevano rumore le dottrine 
sensiste, matèrialiste, atee, che pigliaron nome 
di scuola francese. Nìuno negherà che le illu- 
strazioni sì del sistema ignorato del Deschamps, 
che deU’altio pochissimo noto del Miceli, non 
abbian recato di che arricchirsi la storia della 
Filosofìa in Europa nel secolo xvni. alla quale 
non posson più mancare i nomi di questi due 
filosofi, l’uno appena notato di nome nella France 
litteraire del Quérard , e nel Dictioimaire des 
aiwnymes ec. del Barbier; l’altro giunto come 
una rivelazione ai cultori delle scienze filoso- 
fiche di là di Sicilia (1), e massime di là d’I- 
talia. E niuno eziandio avrà a dubitare che il 
Miceli, come fu bene avvertilo , si ribada più 
che può da trarre V ultime comeffuenze del suo 
sistema, attesa la fede religiosa da lui profes- 
sala t2); siccome all’apposlo il Deschamps mise 
fuori intrepidamente tutte le conseguenze dei 
suoi principi!, e negò a viso aperto Dio, l’ani- 
ma umana, la famiglia, la società; negazioni 
di cui nè 'manco THegel ebbe l’animo, lascian- 

<1) V la Ititisla IlaHe.a di Firenze, v. i, fase, iv 
c V, p. 3S7; c le JSozioni elevi, di Storia della Fi- 
losofia nella Filosofia elcinen’are del prof. G. Al- 
lievo, p. 222, Mil. I86i. 

(2) V. La Gioventù, disp. 15 maggio 1864, p. 439 
e seg. e VJtalia di Napoli, 6 ottobre 1864. 
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dole in credila alla più ardita porzione di sua 
scuola, che prese nome di sinistra. Precursori 
entrambi i due filosofi della moderna filosofia 
.alemanna . ne diedero innanzi quasi tutte le 
conseguenze, o deducendole a rigor di logica, 

0 non iscorgendole per bontà di cuore (iw). Se 
non che, non possono invero egualmente giu- 
dicarsi rispetto alla convenienza, morale dei 
due sistemi : il Beaussire 1’ ha notalo savia- 
mente, ed io ripeto con piacere e con assen- 
timento le sue parole: « Le danger sarait moin 
* grand chez Aliceli, parcequ’il s’arréle à moi- ' 
« tié chemin, landis qne Deschamps se seri du 
€ Chrislianisme lui-mème , paur délruire le 
« Chrislianisme, et avec lui tout ordre social 
€ et tout ordre inorai. Celle logique rigoreuse 
« qui fait la triste supériorilé du philosophe 
« francais, rend son exemple bien plus inslru- 
« clif.’Ses erreurs ne peuvent sèduire person- 
t ne; celles de Miceli, au coniraire, pourraient 
« ègarer baaucoup de bons esprits (1) ». 

E così è avvenuto ai nostri tempi dell’ He- 
gel. La Filosofia dello Spirito del tedesco capo- 
scuola fu data quasi a coprire di uno scudo la 
Logica e la Filosofia della Natura, più disposte 
che no ad essere accusate di ateismo (2) , e 
delle conseguenze che porta dietro tanto illo- 
gico sistema, mercé il concetto dell’Essere con- 
fuso col nulla . e lo scambio o identità inse- 


(I) Lettera all' autore, con data da Lucon , S so- 
ptcmbre tS6o. 

(2; L'ilegel m.idesimo previene 1’ accu.sa clic po- 
teva esser fatta al suo libro , quando difende Spi- 
noza deiraceusa di ateismo , dicendo che « una fi- 
losofia che ritenga non esservi se non HiOj non deve 
venir tacciata di ateismo, v. Logica § 50, pag. 88 
Napoli 18G3. 


gnala tra Dio e Mondo , Idea e Natura. Ma , 
(|ualiinqiie si sieno gli sforzi della desira he- 
geliana. e del prof. Vera in particolare, tanto 
tenero come si mostra di una certa moralità e 
di una tal’ immortalità dell’anima umana che 
)ossa stare in accordo col sistema del maestro, 
a logica sta ferma per la sinistra; a il Fcuer- 
)ach che trova la teologia neirantropologia, e 
a scuola critica che si contenta col Renan di 
un Dio' solamente puro ideale (1) , hanno un 
po’ più di ragione di que’ buoni tedeschi che 
da una parte avrebber voluto salva la perso- 
nalità di Dio, la immortalità dell’anima, e la 
legge morale ; e dall’altra ritenere il famoso 
Ente-nulla, che in se, contro se, e per se, da 
Idea si fa Natura e poi Spirito, pel progiesso 
dialettico, e la identità de’ contradittorii, onde 
il Medesimo e il Diverso sono tutt’uno, e i tre 
termini della dialettica sostanzialmente non si 
distinguono . bensì non sono che semplice re- 
lazione; in che sta e si muove la vita dell’As- 
soluto. Se non che, il Dio spirito, anzi Spirito 

(1) V. nc' nostri Priiìcipii di Fitosofia Prima , 
V. 2, Teotogia l.cz. vi, l'ut. 1803, c nel Miceli ov- 
vero l'Apologià del Sistema, VArtertertza , p. xv. 
Pai. 1803. L'Hi'gcI non esco dalla astrazione salvo 
che per un soiisma, che è l'identità del pensiero c 
dell'essere, in quanto la sua Logica c ricalcata sulla 
Ontologia del Volilo, la quale ha per materia le a- 
strulte nozioni dcll'Kssere , non le sue reali condi- 
zioni e stati 0 momenti, giusta il linguaggio hege- 
liano : e il principio fondamentale del famoso si- 
stema, cioè ridentitù del Nulla c dell'Kiite, il farsi 
deir essere , o ridea pura e indeterminata che di- 
viene Natura dapprima c poi Spirito, è tutto in quei 
passo del Volfio, altrove da me riferito, v. Princi- 
pii di Filosofia Primn, v. 2, Ontologia Lezione i. 
pag. 12. 


Digitized by Google 



— 149 — 

Assoluto come il vuole la Filosofia dello Spiri- 
to , non salva il Dio hegeliano di non essere 
altro che un Dio nominale , una nuda e ste- 
rile astrazione, in che riesce quella indetermi- 
nazione di ofjìii determinazione , quell’ assoluto 
negativo che immediatamente preso è il ISieute (1). 
Lo Spirito assoluto è già' lo spirilo obbiettivo 
che si pone come persona per la coscienza della 
libertà, e per la comprensione del mondo che 
innanzi ha posto , nella forma antecedente di 
Spirito subbiettivo : ma « lo Spirito è sempre 
l’Idea » vi dice l’Hegel; è l’Idea falla Natura, 
nella quale si pone come fuori di se, siccome 
può dirsi ritornare a se nel porsi Spirito; « e- 
gli produce se stesso dalle presupposizioni da 
cui risulta , dalla Idea logica e dalla esterna 
natura : ed è la verità tanto ili quella che di 
questa, cioè la vera forma e dello Spirito che 
è solo in se, e di quello che è soltanto fuori 
di se (Filosof. dello Spir. | p. 17Ì ». Onde, 
se la natura dello Spirilo non è che quella 
stessa della Idea, e questa s’immedesima ob- 
biettivamente col niente, subbieliivarnente con 
la pura nozione, che non è se non l’astrazione 
dell'essere, si chiami come si voglia. Spirilo 


(1) « L’tisscrc 0 r Immediato , che é il principio 
onde partono 1' Esstmza e la nozione , o mejrlìo la 
A’atnra c lo Spirilo , è V indelerminazione di ogni 
determinazione; non si può sentire, non intuire, non 
concepire; clic il primo principio non delibc essere 
nulla di mediato odi determinato; è la /n/ra «stra- 
ttone, e con ciò Vassoluto negativo, che immedia- 
tamente preso, è il iMenle; tanto che sono conver- 
tibili queste due sentenze l'Asso/nfo è l' Essere , e 
r>tsso/Mfo è il IVienle : conversione racchiusa nel 
dire che l’Essere in sé è I indeterminato senza forma 
c contenuto a Hegel , Log. § 87-87 , trad. del No- 
velli, Napoli 1863. 
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assoluto, 0 Dio, non sarà che un Dio nomina- 
le, uno schietto ideale, sempre in via di farsi. 
non mai Dio fatto ; stante la sua vita essere 
nel continuo progresso, o nel porsi delle rela- 
zioni. Vero e poi che l'Hegel ci parla di mondo 
etico, di religione, e di religiosità: ma questo 
mondo etico non è che il costume pensante, cioè 
« il cosfurae conscio della libera universalità 
della sua concreta Essenza »; omle « si cer- 
cherebbe invano vera religione e religiosità 
fuori dello Spirilo etico », e la religione non 
riesce che i alla co.'icienza della verità asso- 
luta »; 0 , che é lo stesso , allo Spirito che si * 
pone immanente nella coscienza di se (Op. cit. 
pagina 362-03), manifestando se medésimo di 
guisa, che riducendosi la religione a scienza, 
lo stessoSpirito si fa ragione che sa se stessa, ov- 
vero Assoluto universale.,Pertanlo, * la logica si 
fa natura, e la natura si fa Spirilo... e Telerna 
Idea che è in se e per se, come Spirilo asso- 
luto, etleiiua, produce , e gode (| 19'.) , 200 , 
201) ». È sempre la stessa Essenza identica al 
non essere che si pone subbiettivamenle o ob- 
biettivamente ; e cosi fa la natura , e lo spi- 
rito, Tane, la religione, la scienza, la storia 
del mondo , e la storia de’ popoli; lo Stato e 
la Filosofia; l’uno che è la conscia etica so- 
stanza, l’altra che è il conscio sapere, in cui la 
forma e il contenuto sono identici; < poiché in 
fine essa afferra la sua propria nozione , vai 
dire riflette sul suo sapere (| 197) ». .Non si 
può negare che nel vocabolario hegeliano c’è 
mollo di metafisicheria, e di solìigliume sco> 
lastico ; ma sotto le nuvolose formolo mal si 
cela l’ateismo, non dico il panteismo, rispetto 
a cui già l’Ilegel si ride delle accuse date alla 
scienza, e non sa persuadersi come sia in buon 
senso concepibile una scienza senza contenuto’’ 
cioè senza Dio. Il Dio hegeliano è per lutto; 
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è in tutte le trasformazioni dell’essere; e pei-ò 
è che sempre in stato di farsi o di divenire . 
non è mai il Dio che cerca la coscienza e la 
ragione umana , non pervertile da’ sofismi e 
dalle mensogne di una Logica che fa suo fon- 
damento d^lla contraddizione, e della identità 
dell’Essere e non essere. 

Posta ciò, concliiudendo questi raffronti, non 
sappiamo abbastanza lodare l’egr. prof. Beaus- 
sire di averci dato col suo Doin Deschumps , 
non solo notizia degli antecedenti che l’Hege- 
lianismo de’ nostri tempi ebbe in Francia sulla 
metà del secolo passato , ma si di averci e- 
ziaiidio mostrate nella logica franca e risoluta 
del monaco di Montreuil-Bellay quali saranno 
sempre le conseguenze proprie di un sistema, 
che fondato sull’unità dell’essere universale, 
non può riuscire per sua natura che dove riu- 
sciva il Deschamps , con inesorabile necessità 
che lo stringe sino che corra all’ ultima sua 
meta. Il Miceli tentò può dirsi i maggiori sforzi 
che abbia potuto fare il panteismo per tenersi 
fermo alle verità di senso comune, e all’uomo 
naturali , e cosi non sciogliersi da’ doveri re- 
ligiosi, morali, e sociali; Dom Deschamps non 
tenne o di buona fede, o di proposito, riguardo 
alcuno; fu tanto logico panteista, quanto il do- 
vrebb’essere chiunque oggi si vuol vantare di 
professare l’hegelianismo , e intanto ci conti- 
nua a parlare di Dio , dell’anima immortale , 
di bene e di male, di virtù e vizio, di diritti 
e doveri , di libertà e tirannia. Una qualsiasi 
^distinzione ed opposizione, e fosse apparente, 
conduce alla distinzione ed opposizione sostan- 
ziale ; e questa ammessa , va via non solo il 
panteismo , ma con la creazione vengono in 
mezzo tutte le verità della sapienza comune e 
della dommatica cristiana. 

Dicembre, 1865. 




DkjiIizcU l:y CiOOy^lCi 


\ 


NOTE 


(I) DALLO SPKCniE.r SCIE.ITIFICCM V. ItlCELÌ. 

' • % 

Prop. XII. Nomine entis inlelligoid, quodliabet 
cssenliain snam, 

XYIII, Essenlia realis , el existenlia idemlifi- 
canlur. 

Esuentiu realis vel est aliqiiod, tei nihilum: si ni- 
Jiiltim , ergo nulla et respnndvt notio ; ergo non es- 
sentia: si uHquod; rei posilivum , rei negalivnm: si 
negativiim", ergo nihii; ergo non essenlia: ergo posi- 
iivum, idqiie independens ab iniellectu ex p. li: ergo 
existenlia ex p. li; ergo essenlia realis et exislen- 
tia iilemli/icantur. * 

XXXVI. Si datur ens reale repugnat quodeum- 
que aliud ens reale. 

Si iìalur ens reale illimitatum est ex p. 29. Ergo 
nec habel , nec habere potesl extra se aliqtiod quod 
ad ipsum non perlineat ex p. 26; ergo si datur ens 
reale repugnai quodeumque aliud ens reale ex p. 2. 

XXXVII. Si datur ens reale omnes perfeclio- 
nes habet. 

Detur aliqua perfectio extra ipsum; vel habet haec 
perfeetio esse reale; vel non; si secundum, ergo non 
est perfectio: si primnsn, ergo cum ente reati idetn- 
lificatiir ex p. 36. Ergo si datur ens reale , omnes 
perfectiones habet. 

XXXVIII. Habet ergo omnes reali lates, ex pro- 
pos. 36 et 37. 
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XXXIX. Ens vivum est quod continue agii , 
sou ratio continue ageiidi. 

XL. Actio ideinlilìcatur cum ente vivo. 

Actio hubel rutionem siiflìdenh-in vx 8, eamquc 
intriniK'cuiii ex p. 10: ergo vali» tigendi el actio idem- 
tificunlur exp. eodem: ergo actio et ens vivum idem- 
tificantur ex p. 39. — A/io modo. Si datar ent reale 
nmnes rcalitates habet ex p. 38\ ergo si datar actio, 
idemtificutur cum ipso ente. 

XLl. Si dalur actio aliqua, datur ens vivum. 

Si datar actio, debet dori ratio sa/}ìciens ex p. 8. 
eaque inrrinseca ex p. 10; ergo seniper datar ratio 
agrndi ex p. 11 . Ergo semper cgit ex eodem p. Ergo 
ens ciruin est ex p. 39. Ergo «t datar atiqaa actio 
datar ens viviun. 

XLII. Essentia entis vivi consistit in eo quod 
sit semper nova. 

In ente vivo dantar continaae actiones ex p. 39. 
Si continaae, ergo nocae. Actiones idemtifienntar cum 
ipso Ente ex p. iO , *ergo essentia semper noru ex 
p, 11. Ergo essentia entis vivi consistit in eu, quod 
sit semper nova. 

XLlll. Si dalur ens reale et actio, unicum da- 
tur esse, idque vivum. 

Si datar ens reale , uniaim esse datur ex p. 36 ; 
ergo quidquid datar cum ipso idemtificatar ex p. 38: 
ergo actio rum ipso idemli/icatur ex p. 36; ergo ri~ 
ram ex p. 4-1 et 40. Ergo si datur ens reale el actio, 
unicum datar esse, idque vivum. 

(Il) L’aBÌTK BSyBDBTTiyO e. HI\ÀROU B I ass. DEL 
aOXASTERO DI S. aARTIXO. 

Colgo qui l'occasione di fare questa giunta a quel 
poco che allora per diretto di notizie potei dire del- 
i’ahate hcnedettiiio Gaspare Itivarola, a pag. 319 del 
mio lihro II Mceli ovvero l'Apologià del Sislema, 
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schiar. xxxii. Il Itivarola adunque nasceva in Pa- 
lermo della nobile casa de’ Principi di Itoccclla nel 
ma;;^MO 1T53 ; vestito l’abito l)enedeniiio };iovanis- 
sinio, fu priore del Monastero di S. Martino, poi 
abate di quello di Monreale; c moriva nella stessa 
Palermo sua città natale nel dicembre del 1822. I 
suoi mss. restarono nel Monastero di S. Muriino , 
ove per sua volontà ultima volle clic si conservas- 
sero , e fra essi c’è lo Sitecinien scienlificuin del 
Miceli col titolo: PInlosoiiIrìae rcalis Ei>iloine av- 
clore V. Miceli cum adnotalionibus lìivarola, e il 
Sofigio storico dell'illustre lllosofo nel lesto ori;,'i- 
naìe e con la traduzione in lutino del p. O.ircellona 
deirOrutorio. Ci si trovano pure una Pruova mela- 
fisica dell'esistenza di Dio del Guardi , la Oniolo 
già e Psicologia delle Instiiuzioni Filosofiche del 
Zerbo compendiate dal Itivarola; oltre un Coinpen- 
dio di Logica estratto dal Itanmeisler , e note di- 
verse ad altri lavori dello Zerbo. L' opera ori;,'inalc 
del Itivarola porla il titolo; Melhaphysices Elcmenla 
ad menteni prìorum saeculorum Palrum concin- 
nala; e si ba con essa il volume nel quale trovi la 
paziente raccolta di assai passi de’ Padri e de' Dot- 
tori, pe’ quali doveva essere confermato il Sistema 
Miceliano, e sostenuta la Metulisica eb e;,'!! il^ Uiva- 
rola si faceva ad esporre e comentare. Di 'scritti 
pubblicati non c’ è clic questa operetta : Disserta- 
zione in cui si prova che Maria Vergine sia stata 
necessariamente concepita immacolata ec., dell'a- 
bate D. Gaspare Hivarola. Palermo 1822, In un’al- 
tra edizione del nostro Miceli speriamo poter ag- 
giungere alla Specimen Scienlificum le annotazioni 
che si trovano in alcuni mss., e qualche sa;>gio di 
queste del Itivarola ; siccome cureremo d’illustrare 
le più importanti Proposizioni del Miceli con le spie- 
gazioni del Zerbo, e la dottrina teologica con qiial- 
ebe trattalo delle Istituzioni teologiche del Guardi. 

Ilo .saputo pure che la scuola Miceliana ebbe e- 
ziandio il suo poeta, in Vincenzo Schifati da Itronte, 
come l^'bbe nel Campailla la Cartesiana, e in Tom- 
ma.su de’ Natali la Leibniziana : e del poeta Mici - 
liauo diremo a suo luogo in ultra occasione. 
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(III) IL UICKll DIFESO DALLA TACCIA DI SPiyOZtSTA 
CHE GLI DAVA IL DI DIASI. 

Di questa accusa difatti di Spinozismo data al Mi- 
celi si parlò allora ne (iiornali clic discussero la 
(|uestionc Ira lo Spedalieri c il Di Diasi , intorno 
alle Tesi tcoloj'ichc sostenute da^li scolari dello Spe- 
dalieri , c non l'alte puhiilicarc dal Di Diasi reviso- 
re, ma approvale, in Doma c stampate con licenza 
del Maestro del sacro Palazzo; esc nc fa pur parola 
in uno scritto di Denedetto Sieordini fiorentino, stam- 
pato in Appendice aircilizioiic dcH’ylda«io del Cam- 
pailla fatta dall’al). $econ<lo Sinesio in Siracusa nel 
1783, col titolo di Vagì ialtira prima, seconda, ter- 
za, del foglio Horenlino Ecclesiaslieo, de' 14, 21. 
28 giugno 1782, c con data di Firenze, addi 22 
febbraro 17fi3 (v- la pag. 1 a 12). i\ella Yaglialura 
seconda adunque si tassano i Compilatori del foglio 
Ecclesiastico di avere rinvangalo « la nojosa memo- 
ria delle Tesi ipotetiche dell’al». Nicidò Spedalieri , 
professore allora di Teologia nel Seminario, e Col- 
legio de' iVohili di Monreale , puhhlicate mdl’ an- 
no 1772 n; si cita la polemica , nella quale figura 
eziandio il camaldolese Isidoro Dianclii, (x lettore 
allora di Loica c Metafisica , e coahilante con esso 
lui, lo Spedalieri, sotto lo stesso tetto presso quel 
dotto Arcivescovo di Monreale »), Ira lo Spedalieri 
e il cassincsc abate D. Evangelista Di Diasi « Ite- 
visore ecclesiastico e incaponito contraddittore di 
quelle lesi m ; e si legge sul .Miceli questo passo : 

« JN'on si capisce poi il perchè costui (il Di Diasi) 
nel suo viglietto (scritto, dopo di quello dello Spe- 
dalieri, al Dianclii) chiami lo Spedalieri Miccliano, 
e il buon De .Miceli Spinosisla. tacciandolo (oh ve- 
dete carità veramente monacale!) guai Prete fana- 
lico, che si fosse dato foUomenle. il ranlo d' esser 
divenuto dolio senza sludio , e fussesi per bene(i- 
eio sola di rivelazione spacciato filosofo della na- 
tura'. tacche tutte insussistenti , e smoccolale mal- 
dicenze. Oltrecchè è falso falsissimo, che la parola 
Miceliano equivalga in Sicilia a Spinosisla, non a- , 
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vondo essa tal si;;nilicatu clic nella fantasia riscal- 
data di chi così scrive; come nc sono io assicurato 
per tante lettere d'amici Siciliani. Ma ninno ignora 
clic il De Miceli stampò solamente il suo Jus ■"'la- 
turalc pieno di morali sentimenti , che è piuttosto 
una scala .Mistica, di cui giù è buon giudice il piih- 
blico, e non die fuori mai la sua (ìlosolia , di cui 
vuol gracchiare la nuova cornacchia, invidiosa della 
di lui fama. Qualunque però sia il giudizio de' savi 
intorno al saper metafisico del già defunto De Mi- 
celi, so che la legge evangelica ci comanda di la- 
sciar ranirnu de' morti nel loro riposo, c che sae- 
vire in inorluum summa crmtelUas est (p. 6) ». 

(IV) SVILO SCRITTO DELLA REVCB RES »EGX HONDF.S 
INTITOLATO U.V PIIILOSOPIIE SICILIEX. 

Fra i molti giudizi che si son dati dalla stampa 
periodica sul mio Siiceli (1) , c’è questo col titolo 
Un Pkilosophe Sicilien del sig. F. J. Pcrrens nella 
Itevue des deiix Mondes, l«r mai, 18CS. 

L’illustre critico nota come il nome di Vincenzo 
Miceli, capo della scuoia lìlosonca di .Monreale, né 
manco si trovi fra’ dizionari biografici di cui la Fran- 
cia abbonda ; e lamenta la dimenticanza o meglio 
la riserba de’ possessori de' mss. del Miceli , già 
inediti sino al primo de’ due mici volumi, pei quali 
lìnaimcntc si è potuto conoscere in fonte il sistema 
Miceliano (2). Ila poi per me c pel mio lavoro 


(IJ V. La Gioventù di Fireni.e, di.<p. 13 majgio (861, Po- 
litica e Commercio di .Mi'ssiiia, iH magg[iu 1861, il Giornale- 
di Sicilia, 8 « 9 giugno 1861. V Italia di Napoli, 6 ouobru 
1861 , il Horghini di Firen/.e anno II , n. 5 . la Riviala La 
Sicilia di Palermo n. 8, 30 aprile 1863 , il Giornale di Si- 
cilia, 9 maggio 1865. la Civiltà Italiana di Firenie, li mag- 
gio 1863, la Rivitta Italica di Fireiue, v. | , fase. IV e V, 
31 maggio 1865, il Horghini anno III, ii. 6 , ec. Ora, dopo 
la prima data di questa nota, si possono aggiungere La vera 
Buona Kovella di Firenze , anno 1865 , n. 91; Il Gerdil di 
i'orinti , 1867 , n. 17; la Jlevue dei Court Littérairei de la 
f'rance et de l'étranger di Parigi, 1867, n. 17. 

(2; • C'est seulemenl dans ces dernières années qui un sa- 
« vant sicilien. 31. Vincenzo Ui Giovanni, a pu obtenir que 
« ces prèaieus papiers riissent laissés quelque tempi enire ses 
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pnrol*; assai lusinghiere: eii io nc lo rin^rrazio pulv 
blicnmente . coiiieclic alle volte scorga nel mio li- 
bro un enihoiisiasma cjcccssif pour toul ce qui est 
sicilien. Ma mi vorrà |)erineltere l'eg. sig. Perrens 
ch’io faccia, forse con un po’ di passione verso il 
subbretto de’ miei studi . una difesa a quel Miceli 
che R e/t/m il est un chef d'ccole, il esl un de ces 
hommes, rares apri-s lotti, qui, mvdiocremenl jtres- 
sès d'ecrire, déposenl leiirs doelrines dans la mé- 
nwire fidèle de Iciith disciples. Il Miceli è vero e- 
tail prélre, il voulail èlrc orihodoxe, e intanto nel 
suo Soifijio scienlil'tco fu iianteista; siccoinmeio net- 
tamente dico, senza che ci sia in ciò del ]tiquanl. 
Il voler essere ortodosso fu sempre nelle intenzioni 
del filosofo Nonrealese. e da ciò i grandi sforzi per 
conciliare i dogmi della 'reologia cattoiicn col suo 
principio scientifico dell’unilà dell'Kssere; sì che la 
riuscita ai pauhdsmo fu necessità del sistema, non 
preveduta né voluta dall’Autore, che mai intese pro- 
fessare quello che già combatteva allo Spinoza. K 
perciò che, riguardando alle intenzioni, il Miceli ci 
appare , come fu nella pratica , uomo piissimo e 
prete scru|ioloso ; attendendo alle premesse e alle 
illazioni logiche , cui condurrebbe il suo sistema , 
non possiamo non dirlo panteista , benché diversa- 
mente che lo Spinoza, il llruno, lo Schelling e I He- 
gel de’ nostri tempi, ('osi il Miceli ci fa pel prin- 
cipio ontologico ricordare, va bene, il Bruno ; ma 
non ha in tutto la méme onlhologia que l'avenlu- 
reiix Giordano Bruno (I): ebbe spinta dalla filoso- 
fia del Leibnizio che allora correva per l'Isola (2;, 

« mains. l'ne étnde attentive , d’ingénieux rapprochemeni a- 

• vec les ouvrapes de Miceli .qui ont vii le jour aoil de son 

« vivaut, Eoil après sa mori, ODI pt-rmia à M. Di lìiovanui de 
« faire connatire les doelrines de ce philosophe . sinon en 
s publianl les lexies dii moin en composant troia dia- 

s logiies à la maniere antique, dans lesquels Miceli desciite 
a avec Guardi et Zerbo . seux principaux desciples. doni les 

• ecrits ne roni giicre.paralt-il.que reproduire assez fldriement 
« les opinions du maitre » p. i'iS. 

(Ij V. i ralTrunti cui Bruno rispetto a Dio. a p. 29 del mio 
libro. 

^2) T. a pag. 32 del mio libro. 
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ma non Ito io dfUo, nè poteva (litio , clic il Sion- 
ri‘alcsc riproduceva In teorica leiliniziana della mo- 
nade. a petto (leirKntc vivo niente in perpetua no- 
vità dello Specimen Seientificum : prese dall' Etica 
dello Spinoza il metodo geometrico, ma non accettò 
quella meccanica Sostanza clic è tutto, perocché Deu» 
est res eslenm. Deu» est re» cogilans, siccome pre- 
dicava il filosofo Olandese, l’er lo che , punendo 
mente a silfatte specialità del sistema Miceliano, per 
le (juali non si ne^'herà di essere tin sistema a sè, 
arditissimo e diilicilìssimo, quantunque di false fon- 
damenta; noli mi pare sia accettabile la sentenza del 
sig. Perrens che il nostro filosofo dam le» malie- 
re» pliilosophique» il marche loiijour» derrière 
quelq'un, sì che del tutto manchi d’originalilé. Poi, 
l’illustre critico aggiunge : Miceli est dono surlout 
un maitre savani el doux , qui a eu sur se» di- 
sciples une aciion réelte, forte durable, par l'au- 
lorilè de se- parole el la gravilé de son caraetére: 
M. Di Giovanni, san» s'en apercevoir, assigne au 
penseur el au philosophe une place as»ez modeste 
eìi le dèclaranl l'ègal de Gerdil et de Genovesi (pa- 
gina 272). Ma. io ricordo non aver detto che il Mi- 
celi stia a pari col Genovesi ; bensì « pare non es- 
« sergli da comparare quel Genovesi medesimo, che 
K mollo fu tenuto valere in colali studi; nè dico di 
« quelli che si piacquero correre dietro ai leggeris- 
V siini sistemi che la scuola francese ci mamìava , 
« figli del Locke, e niente fatti per lo ingegno ita- 
ti liauo (p. 22) ». Gissi è vero che, « (;ccetto il Gcr- 
« dii non ehbe l ltalia di que’ tempi altri che il .Mi- 
te celi avanzasse »: c ciò perocché in molle ragioni 
il Gerdil per me può bene stare a pari in merito 
col filosofo Siciliano, e il proverei facilmente; stante 
il Gerdil non essere da confondere colla comune dei 
filosofi. Un equivoco finalmente, se mal non mi ap- 
ponga , sembra trovarsi nello scritto del sig. Per- 
rens, ove dice non sapér bene intendere ce que veut 
dire M. Di Giovanni quanti il déclare que si le 
panlhéisme de VAllemagne rappellc celai de l' 0- 
rient, le panlhcisme de la France et de V Italie sait 
se lenir à un Dieu personnel et intelligent. C est 
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mns don te ccUé allianee d'iilces si opposces quc 
poursxtU et prètcnd «oulcnir ime école tonte mo- 
derne qui donne à ses adeples te noni peut-ètre 
exacl , mais dans lovs tes cas èniqmalique pour 
la ptuparl des liommes, de panthèisles crtiens. M. 
IH Giovanni ne parvient pas à nous (aire coni- 
prendre ce qui nous parali si otiscnr , ou . pour 
mieux dire , il ne rentre)H'enri yuère. Sauf quel- 
ques aIJirmalions ragucs conime cclles qu on vieni 
de voir, il se horne à dèetarer que Aliceli est Ioni 
ensemble panlhèisle et calholique, philosophe bardi 
qui ne recale pas deranl tes léniérilés de Urtino, 
et croi/anl z^lé au point de méconnaitre dans le 
mariatje le conlracl cieil et de nij voir qu'un sa- 
cremenl (p. 272). Per la prima parte l’illustre cri- 
tico poteva bene accorgersi che quel mio ^Mudizio 
era corollario de’ riiirronti premessi fra i sistemi 
dello Sclielliii}( c dcH’llegcI, e del Miceli e del La- 
iiicnnais, e nulla più; si clic anche da me va com- 
hattuta qua e là, e specialmente nella nota (i) a pa- 
gina 63-65, ralleanzu di cui accenna il Perrens, fra 
idee si apposte che sono il panteismo c il cattoli* 
cismo. Il sistema del .Miceli si è voluto dire pan- 
teismo ben inteso, che varrehhe panteismo crislior 
no: ed io in quella nota scriveva « il panteismo co* 
munque s' intende , stando al suo nome non can* 
{;erà mai natura. .Met^lio che difendere cosilTatta- 
incntc il sistema, giova scusare Tautore, e non ren- 
derlo colpevole di un errore che inai non volle, re- 
ligioso e sincero di mente c di cuore com'egli era 
(p. 65) ». Pertanto, è hen chiaro come nè il mio 
libro, nè i miei principi! fliosolici , già abbastanza 
esposti in altra opera , si appartengano a quella 
scuola di cui parla il Perrens, dei panteisti che si 
dicono cristiani. E se io dica il Miceli es.sere e panr 
teista e cattolico , ciò è in forza dc,..i logica del 
sistema da una parte , e delle pie e sincere inten- 
zioni dell’uomo dall’altra. Nel Miceli il credente 
cattolico vinse il lìlosofo dcH’Knte uno; e si voglia 
questa come inconseguenza, essa è pur una verità; 
tantoché io non poteva non darle tutto il risalto 
che però ha nel mio libro, c nelle scritture del fì- 
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losofo Monreaicse. L’ altro volume , clic di recente 
ho pubblicalo, a far seguito e compimento al pri- 
mo, proverà forse mciilio al si}?. Peri ens quanto qui 
accenno, c servirà spero a rendere più cbiuro quel 
che forse potrà essere qualche volta oscuro nel (tri- 
ino volume, che solo pare avere avuto innanzi senza 
il sccomlo, di cui non fa mai parola , l’e^^r. scrit- 
tore della Bevile citala. Nè , S(M*ro, il secondo vo- 
lume avrà iiiinorc indulgenza (tresso rilinsire criti- 
co, del primo, specialmente per quel ciie riguarda 
la forma e rt‘S|tosizione; di cui (tiacqiie al sig. l’cr- 
rcns così giudicare : I.es (lialoijves ilans lesqncls 
soni es]iesèes ou résumèes les docìrincs ite iticeli 
offreul line leelttre aijrèable el facile. Le defsein 
d'imiler fa forme antique est manifeste dans te 
debili «lènte de ctiacvn enirelim. A l'exemptc des 
jiersonnayes de lUn ’on el de Cicùron, Miceli el ses 
disciples commencenl par des discours où èclale 
un sincère enitiusiasme pour les beaulès de tu na- 
lure el des arls en Sicile. On aura beau en rabal- 
Ire, cesi par cet amour profond , exayèrè metite, 
de letir pays que les Ilalieits se monlien surlouì 
dignes des tiaules deslinèes que semble leur re- 
server l'avenir. 

Rin;>razio adunque il sig. Pcrrens vivamente pel * 
conto mio; e pel conto (fllalia. prego Dio die l'av- 
venire ci facci veramente lieti delle buone sorti, die 
da lui straniero , tanto gentile e illustre , cosi di 
cuore ci si augurano (,1). 

e.VA RETTIFIGVZIO.VE Sll'AXÌfUAIKE PHIIOSOPHIQVE PAH 

lOvis AvevsTE MAETIH T. II. (1805;. PAHtS ls66. 

Al pregialiss. sig. Direttore ùcW'Ateneo italiano. 

Capitatola!,’ a mani il tomo ii dell'Anfti/aire Plii- 
loso/ique comfiihito dal siir- IWarlin , vi bo letto a 
p. 187, col titolo Un l’hilosophe ilalien panlhei- 
ste, au xviif siede, le (laroie seguenti: « Al. f . T. 

<( Perrens,. daus la Kevue des Deux-.AIondes du mais 

(I) Dalla Rivisla i.a Sicilia, 30 jiiigno tSOS. 

11 



— 162 - 

« dcrnicr (1® nia"{rio, (1865). si"nalc un pliilosoplic 
« itaiicn pauthéistc imi xvim siede , un disciple. de 
« Giorilan» Itruno, Miceli (pii. Ioni prcUc ()u'il élail, 
« lit cornine (lom Urscliani|is eu France. i;t c.vposn 
<( des ideesqui prévnliiri'ul plus fard en Alléma^'iic ». 
F facendo hicvemente la sposizionc dei priucipii 
fondiiinentali del sistema Miceliunn , si concliiiide: 
« Knliii, Miceli est un disciple de Urlino polir roll- 
ìi toloyie , de Leilinitz polir la lliéorie des mona- 
« des, el de Spinosa polirla mctlnule (p. 188) ». Ora, 
0 illustre sifinor Direttore , Fila saprà forse come 
l’e)tre"io si},mor Perrens nella dispensa icr 3lai \H6S 
della Keviic r/es Deux-Montlvs non faceva clic dar 
conto del primo de' miei due volumi sul Miceli piili- 
lilicato nel 1864; della quale notizia che il Perrens 
dava alla Francia e ai cullori de;;li siiidii lìlosolici 
di là delle Alpi , io il rin<;raziava vivamente sulla 
rivisla palermitana />o .''iciVia (30 ;;iu;fno 1865), tor- 
nando e a difiMidere le intenzioni del Miceli c a 
spiejrare più iieltamente quidcln' senso del mio li- 
hro, sul quale, il Perrens s’era ^ià trattenuto. Aveva 
poi detto F illustre scrittore della lìevue des deiix 
mondea, che Vincen/o Miceli era stato r disciple do 
(I Urlino polir I ontologie, de Leihnilz daiis la tlico- 
i( rie de la monade, de .^pino.sa en fait de metho- 
<( de: » eil io rispondeva per questo capo, che « il 
K Miceli è vero ci fa ricordare pel principio olito- 
li loL'ico il Urlino; ma non ha in lutto la mèine on- 
t( litologie qtie iavenltireitx Giordano Bruno (1): 
R ehhe spinta dalla filosofia del l.eihiiizio che ol- 
ii lora correva per l'Isola ;2 ; ma non In» io detto, 
« ac poteva dirlo, che il monrealesc riproduceva la 
K teorica leilmiziana della monade, a petto dell'Fntc 
Il vivo airente in perpetua novità dello Specimen 
:i stienlifici'Vi: prese dall'Flica dello Spinosa il me- 
'( tulio geometrico , ma non accettò quella mecca- 
R nica sostanza che è tutto, perocché deus est res 
n extensa, deus est coyitans , siccome predicava il 


(t) V. i viilTroiiti col nriiiio rispelln a Dio, a p. 39 del mio 
liliro II Miceli, ovvero di ll'Enlr uno e reale. 

(i) V. a pag. 39 del mio libro citalo. 
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filosofo oliiiidcsc ». I*; lutto per intoro l'articolo 
(Iella Sicilia riferii a poi per nota a p. 31 del mio 
recente libretto hom Desdiumps e Vinccazo Medi 
precursori del moderno j.anlcismo alemanno (Pa- 
lermo ISGO); sul quale mio scritlarello fu cortesis- 
simo (li eiuclizio il suo Alenco a p. in, del n. vii. 
l' Annuaire philosoidiiqne rj()ele sottosopra le pa- 
role (IH Peirens: ma. (|uH die è pii’i, ove il Perrens 
trovava nel .Micidi un discepolo della Ihéorie de la 
monade, V Annnaire ne la un discepolo di l.eib- 
nizio jìonr la Ihéorie des monades. Lo scrittore 
dcirAiiiiuario certo iioii ebbi' a niaiii il mio libro; 
poiebe l'avrebbe ricordato acceniiaiido alla esposi- 
zione del sistema Micebaiio data nella Uevue des 
deux inondes, e unii avrebln- mai detto trovarsi nel 
Miceli la Ihcorie des monades , (loHrina oppostis- 
sima di' Ente uno e reale del lilosofo siciliano. Il 
(|uale, io dissi (( appartniere al rivol^'iinento filoso- 
fico che avveniva in Sie.ilia, dopo irli onori dati al 
Cartesianismo, in nome del Leibuizio c del Vollio »; 
«ma non poteva colla sua unità dell’Kssere (unicum 
datar Esse idque vimini) ripi tere la teorica leib- 
niziaua delle monadi, clu* per la loro moltipl'citù 
negano direttamente riinita sostanziale dell' Ksserc. 
Fra il Leibuizio e il Miceli non c'c altra parentela 
che quella del concetto della Forza, pel tedesco fi- 
losofo riferito a tutte le unità prime o monadi; pel 
siciliano al solo Knte uno, forza .s(>mpre vii a e lu- 
dente in continua novità di termini che fanno la 
faccia esteriore di essa forza, che inlrinsecamenle 
è Dio, cslrinsecamenle mondo. K pi'n'i attribuendo 
al Miceli , siccome fa f Annuario citato , la teoria 
delle monadi, non sarebbe più il sistema Miceliaiio 
una teorica dell Knte uno , vivo e reale , o della 
vis infinita aijens in perpelua novilale; c non sa- 
premmo come avrebbe potuto il nostro filosofo si- 
ciliano essine nello stesso timipo disce|xdo del Bruno 
pour iorUoloqie, e discepolo del Leibuizio pour la 
Ihéorie des monades. In quello scritto della vita e 
delle opere di V. Miceli , preposto ai Dialoghi del 
primo volume, notava (lifatti, c credo chiaramente, 
le ragioni per le quali il Miceli possa entrare nel 
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rivolirinienfo Lribniziano, pur rostanclo formo al po- 
sto di foiulatoro di una scuola siciliana noi secolo 
-wiii. V'i scrivova pertanto a p 32 33; « Il Miceli prose 
dal vollianismo il principio di conlradizionc che 
disse dover esser unico principio della seifiiza; ma 
il pose come una relazione subhieltiva c di sola lo- 
gica negazione , e rigiiardollo in senso affermativo 
come principio di idenlilà . che volse in quello di 
ragione suflìcieiite. K fu qjiesto principio guardato 
dal lato tli natura assoluta . senza dipendenza da 
altro , che il condusse all esislenza reale , secondo 
ci pone , di un solo Kssere clic è assoluto, neces- 
sario. infinito ncirintimo di se; e nell'esteriore ap- 
parenza relativo , fontingentc, finito. Il quale rap- 
pieseiila sopra di sè il mondo per la Onnipotenza, 
gli spiriti per la Sapienza , e Tordine soprannatu- 
rale per V Onnipotenza la Sapienza e la Carità in- 
sieme unite; tre modi iinmanenti o perone di esso 
Ente rivo e reale ». 

Questo credo bastare, onorevolissimo signore, pcT 
rettilicazione dell'articolo deir>lnm/aire phUosophì-* 
<iuc ; e sou sicuro mi vorrà essere la signoria sua 
cortese di pubblicare queste poche righe nel pre- 
giatissimo suo periodico (1) clic ora ha in Italia tanta 
diffusione. Con che mi creda 


Di Palermo, 3 maggio del 1866. 


V'X 


obligalissimo 
Yiacenzo Di Giova?hvi. 


(1) V. L' Ateneo nalimo, cce. v. i, fase. xix. Fi- 
renze, 1866 . 
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il p, H, iH'Ia (•f). l-ii Kil)liot(‘fn Comunale di l’a- 
lermo coiisei va tra i inss. di mutemalica e fisica del 
Cento im volume sefiiiulo 2 Qq. 1). !» , il quale, dal 
titolo clic porta, cioè Ckivto , Introduci ad Philo- 
mph., pare essere stalo il 1" voi. di queste Istitu- 
zioni che cita il de’ Naliili. Contiene un Discorso pre- 
liminare de Philosophia in genere , la Logica in 
v<§ 2fi2, e VOnUtlogia o l'hilos. prima in §§ 202. 
ì.'a materia è tutta di.sposta al modo del Wolfio. 
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